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agl-  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

»• 

I signori 

GONFALONIERI,  E PRIORI 

DI  SANGIUSTO, 


GIÀ  M BATISTA  TONDINI. 


OGNI  qual  volta  che  io  rivolgo  il  pensiero 
ai  tanti  Uomini  illustri  , che  in  ogn t ma* 
niera  e di  Arti  liberali , e di  Scienze  van- 
ta  r antichissima  (i)  e nobilissima  vostra  Patria  , io 
non  posso  a meno  di  meco  stesso  non  compiacermi  dell'idea^ 
che  tempo  fa  mi  nacque  in  animo  , di  tessere  cioè  un 
qualche  Elogio  alla  memoria  da  Gì  am. natte)  Dar  astan- 
te ^ vostro  Concittadino  , che  fu  certamente  uno  de' più 
singolari  ^ e pregiati  Genj  del  suo  secolo . Imperciocché 
io  non  credo , che  più  facile  ^ e più  bella  occasione  pre- 
sentar mi  si  potesse  di  accennare  3 se  non  altro  ? t nomi  de- 
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gli  altri  illustri  Soggetti  9 che  in  Letteratura  sì  sono 
appresso  di  Voi  distinti , e di  trarli  così  da  quell  oblìo^ 
nel  quale  sembra  , che  il  tempo , e V altrui  noncuranza 
gì*  abbia  voluti  sin  ora  indegnamente  sommersi . Dimoi- 
ti io  ho  fatto  ivi  menzione , che  nel  secolo  dello  stesso 
Durastante  fiorirono  ^ e la  memoria  de  quali  era  ben 
del  dovere  , che  non  andasse  in  perdizione  , e non  sì 
dicesse  di  loro  quello , che  degli  Eroi  della  più  remota 
antichità  un  giorno  disse  il  Lirico  Ve  no  sino : 


Vixere  fortes  ante  Agamemnona 
Multi  , sed  omnes  illacrymabiles 
Urgentur,  ignotique  longa  nocte3 
Carene  quia  vate  sacro. 

Così  avess * io  creduto  a proposito  di  nominarvi  ancora 
quelli  ^ che  o poco  , o molto  prima  di  Giammatt  co  fio- 
rirono , e non  avessi  temuto  di  troppo  scostarmi  dal 
mio  principale  assunto  . Io  non  airei  certamente  man- 
cato di  fare  la  giustizia che  grande  oltre  ogni  crede- 
re si  merita  t immortale  Mons.  Niccolò  Bonafede  ^ Ve- 
scovo di  Chiusi  ^ il  quale  alla  nobiltà  del  sangue  accop- 
piò un  talento  ver  amente  divino e una  perspicacia  ta- 
le rei  maneggiare  t negoz'j  i più  ardui  ^ e scabrosi  5 
che  meritamente  sì  tirò  sopra  l' ammirazione  non  tanto 
del  suo  secolo  , quanto  degli  altri  ancora  , che  dopo  ne 
$on  venuti  (2).  Così  non  avrei  passato  sotto  silenzio 
% tanti  altri  Uomini  illustri dt  cut  sì  gloriano  la  stessa 
Casa  Bonafede  (3),  la  Roberti  (4) , la  Tolomei  (5) 
la  Romani  (6),  la  Grazi  (7),  e la  Rocchi  (ò)  ; ne 
avrei  defraudati  delle  meritate  lodi  Giovanni  Brunì  (9) 3 
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Tra  Bartolommeo  (io)  9 Marino  Mancini  (il)5  Troilo 
Cervtnan  (i2)5  Rainerìo  Castoni  (13)^  Marmo  Ma- 
rini ( 14)  , Mons . Paolo  Martelli  (15)5  ed  altri  molti  an- 
cora , che  in  grazia  della  brevità  io  passo  sotto  silenzio , 
nonostante  che  meritassero  gli  elogi  1 più  distinti  (16), 
p<?r  avere  con  la  sua  dottrina  contribuito  a rendere 
sempre  più  rinomata  la  Patria  , che  Voi  arcete  avuto 
con  essi  in  comune  . Sebbene  la  di  lei  chiarezza  si  sa- 
rebbe anche  maggiormente  manifestata , se  un  poco  più 
analogo  all*  argomento  , che  avevo  per  le  mani  , fosse 
stato  il  dire  la  considerazione , cui  fu  tenuta  ne' se- 
coli passati  , quando  prese  parte  con  tanta  sua  gloria 
nelle  guerre  , r/;e  ///  tempi  sì  armigeri  spesso  in- 

sorgevano nella  Marca  . Io  f avrei  fatta  vedere  colle- 
gata con  Fermo  contro  Ancona  in  quella  , che  poi  ter- 
minò P anno  1202.  con  la  celebre  Pace  di  Polveri  gì  ( I / )i 
sarebbe  stato  da  me  mostrato  f interesse  , che  prese 
nell' altra,  che  pel  Castello  di  spezzano,  e pel  Poggio 
di  S.  Lorenzo  insorse  tra  i permani  , e i Sangenesmi 
l'anno  1305*  (18);  b'avvet  indicata  nella  Lega  con  An- 
cona, Smigagha,  Umana,  ed  A scoli  fanno  ì^og.  con- 
tro Macerata  , e Jesi  (19)  s f avreste  per  opera  mia 
veduta  in  altre  guerre  interessata  , nelle  quali  ebbe 
campo  di  mostrare  non  solamente  la  sua  potenza  , ma 
di  far  conoscere  il  valore  marziale  de* suo t generosi  Cit- 
tadini . Che  se  avessi  coluto  , che  m pace  aveste  dato 
ad  essa  un  solo  sguardo  ancor  passeggierò , vi  avrei  in- 
dicati ì moltissimi  privilegi  , di  cui  dai  Sommi  Ponte- 
fici fu  m ogni  tempo  condecorata 5 e non  avrei  passato 
sotto  silenzio  quello  di  crearsi  a guisa  delle  altre  Ter- 
rey  e delle  Città  libere  il  proprio  Podestà  (20)  ; quello 
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dì  essere  sidèa  esentata  dalla  soggezione  di  qualunque 
Citta  con  i speciale  breve  Pontificio  , e di  essere  v.nme - 
diat  amente  soggetta  alla  Santa  Sede  (21)  i quello  di 
essere  stata  onorata  dell ' esenzione  da  moltissime  impo- 
ste , e gravezze  per  la  sua  fedeltà  alla  Santa  Chie- 
sa (22)  * quello  di  avere  ottenuto  privilegi  di  Fiere 
franche  tra  P anno  9 e di  Mercati  liberi  ogni  settima- 
na (23);  per  tacere  di  cent  altre  così  fatte  cose  ? le 
quali  poste  nel  suo  chiaro  lume  avrebbero  potuto  far 
concepire  una  giusta  idea  dei  rari  pregi  di  quella  Pa~ 
tri  a , di  cui  ora  Voi  ne  sostenete  con  tanta  saviezza  3 e con 
tanto  decoro  il  civile  regolamento  . Ma  avendo  io  do- 
vuto trattare  della  vita  solamente  di  un  Letterato  y 
mi  sono  trovato  in  obbligo  di  tenermi  ristretto  dentro, 
i termini  della  Letteratura  ; riserbandomi  però  ad  altro 
più  opportuno  tempo  il  mettere  in  luminosa  vista  tut- 
to ciò  5 che  vi  ho  qui  accennato  5 e tutto  quel  di  più  5 
che  i ristretti  confini  di  una  lettera  mt  obbligano  a pas- 
sare sotto  silenzio . Compiacetevi  adunque  , Nobilissimi 
Signori , di  accogliere  con  P innata  vostra  bontà  5 e gen- 
tilezza questa  mìa  piccola  fatica  ; e col  vostro  benigno 
gradimento  fatemi  coraggio  ad  intraprenderne  un  gior- 
no cose  maggiori  ; onde  più  chiari  segni  io  possa  dare 
al  pubblico  e dell'  alta  stima  9 che  io  fo  y e che  faro 
mai  sempre  della  vostra  Patria  5 e dell'  ossequiosa  vene- 
razione 5 che  alle  SS»  W.  1 lime  io  professo  5 e che  mi 
attribuirò  a sommo  onore  di  loro  professare  5 fino  alt 
tilt  imo  de  miei  giorni . 

Di  Sinigaglìa  io.  di  Marzo  1789.. 


NOTE. 


/ 


(1)  L’epoca  della  fondazione  di  Sangiusto  non  può  fissarsi 
ad  alcun  tempo  determinato  , restando  del  tutto  avvolta  fra  le 
tenebre  de’secoli  passati  : nè  vi  si  conserva  di  antico,  che  la  se- 
guente Iscrizione,  la  quale  fu  dissotterrata  al  tempo  di  Mons. 
Paolo  Martelli  , di  cui  faremo  a suo  luogo  menzione  , nello 
scavare  i fondamenti  della  Chiesa  matrice  sul  principio  del  se- 
colo XVI.  per  rinovarla. 

D.  M. 

ORBIAE.  APHRODISIAE 
FILIAE  . SANCTISSIMAE 
L,  ORBIVS.  VERINVS.  PATER 

Hanno  memoria  i Sangìustani  , e lo  conferma  il  P.  Bonifazi9 
Barnabita  Meceratese  nella  sua  Gallerìa  del  Ticeno  , la  quale 
si  conserva  manoscritta  appresso  i òigg.  Fili ppucc ì diMacerata, 
che  nell’Urna,  su  di  cui  è incisa  questa  Iscrizione , vi  si  tro- 
vasse il  Testamento  di  L.  Orbio  Verino , scritto  in  papiro,  do- 
ve fra  l’aitre  si  leggeva  questa  particola  : lieliquit  unciam  unam 
auri  D.  Ts^ervae  Imperatori  prò  imperiali  porti one  ; e che  dopo 
di  esser  stato  conservato  alcun  tempo  in  quella  pubblica  Secre- 
teria  , fosse  mandato'  in  dono  al  Cardinale  Scipione  Borghese  . 
Il  Sig.  Ab.  Francesco  Parisi  però  , Bibliotecario  di  quella  Ec- 
cellentissima Casa,  mi  assicura,  che  di  questo  Testamento  non 
v’è  la  minima  memoria  \ onde  s*  ignora  affatto , quale  ne  sia  sta- 
ta la  di  lui  sorte. 

(2)  Io  non  intrapprendo  a tessere  alcun  elogio  a questo  cele- 
bratissimo Prelato , perchè  non  potrebbe  certamente  ristringersi 
dentro  il  breve  giro  di  una  Nota.  Mi  contenterò  semp’icemer- 
te  di  dire,  quanto  sia  desiderabile,  che  esca  alla  pubblica  luce 
la  di  lui  Vita,  che  si  conserva  inedita  dai  di  lui  eredi,  e che 
si  crede  scritta  da  lui  medesimo.  Le  molte  , ed  interessanti 
notizie,  ch’ella  contiene,  richiederebbero  senza  dubbio  , che  non 
rimanesse  più  lungo  tempo  defraudata  la  Repubblica  delle  Let- 
tere di  sì  prezioso  monumento. 

(3)  Tommaso  Bonafede  , Padre  di  Mons,  Niccolò  , con  un 
fondo  non  ordinario  di  giurisprudenza  accrebbe  considerabilinen- 
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te  la  gloria  di  sua  Famiglia  ; la  quale  ha  il  vanto  di  godere 
i primi  onori  della  Città  di  Fermo  / Noi  sappiamo  , che  nel 
145)6.  egli  era  Pretore  di  Morrovalle.  Ma  dell’altre  cariche,  le 
quali  ei  sostenne , non  n’è  rimasta  memoria  alcuna  , salvo  che  nell’ 
essere  condecorato  dei  titoli  di  Conte  Palatino,  ebbe  ancora 
tutti  i privilegi  , che  vanno  uniti  a così  fatti  gradi  , co- 
me apparisce  da  più  luoghi  de’ Protocolli  di  Mercurio  Pace  ba- 
relli , 1 quali  si  custodiscono  nel  pubblico  Archivio  di  Sari- 
giusto  . 

(4)  Di  questa  antica  , e nobile  Famiglia  meritano  di  esser 
qui  nominati  almeno  quelli,  che  sieguono  . 

Tommaso,  il  quale  nel  1334.  dichiarato  uno  degli  Statuì 
tisti  della  sua  Patria  , e che  perciò  nel  compilarne  il  Codice 
legislativo,  che  abbiamo  alle  stampe,  v’impiegò  molta  fatica , 
e molto  sapere:  del  che  ne  siamo  assicurati  dalla  XCVII.  del- 
le antiche  Pergamene  conservate  in  quella  pubblica  Secreteria. 

Roberto,  il  di  cui  nome? si  trova  abbreviato  sotto  quello  di 
Berto,  fu  stimato  di  tanto  sapere,  e di  tanta  esperienza,  che 
nel  generale  Consiglio  delia  sua  Patria  , tenuto  l’anno  1383. 
fu  destinato  alla  nuova  correzione  , e alla  nuova  aggiunta  da 
farsi  agli  Statuti  della  Terra,  nella  compilazione  de’ quali  50. 
anni  prima  era  stato  impiegato  , come  abbiam  veduto  , Tom- 
maso, che  si  crede  suo  Zio.  1 Libri  de’Consigli  di  quel  seco- 
lo, e la  Pergamena  LVII.  delle  accennate  ci  fanno  indubitata 
fede,  ch’ei  fu  onorato  qual  esimio  Giurisconsulto . 

Tommaso  juniore,  figlio  del  soprallodato  Roberto  , si  distin- 
se pure  nella  perizia  legale;  e fu  uomo  di  mente  , e di  con- 
siglio. Laonde  per  commissione  pubblica  fu  spedito  l’anno  1 383.. 
Ambasciatore  al  Cardinal  di  Perugia,  da  cui  fu  sempre  tenuto 
in  altissima  stima  , e promosso  a varj  Governi  illustri  , e ri- 
guardevoìi  nelle  Provincie  dell’Umbria,  e della  Marca.  Di  lui 
parlano  con  molta  lode  1 Libri  de’ pubblici  Consigli  del  1374® 

i 2 3 S T . I383. 

Fabrizio,  figlio  di  Pierbatista  Roberti,  e Nipote  del  secon- 
do Tommaso,  fu  dotato  di  singolar  prudenza  e dottrina  . Go- 
dette l’intrinseca  amicizia  di  Mons.  Gabriele  Mascioli  Anconi- 
tano, Sacrista  di  Giulio  II.  e poi  Arcivescovo  di  Durazzo,  in- 
di Vescovo  di  Castro.  Stando  in  Roma  ebbe  campo  di  far  co- 
noscere il  suo  merito  a questo  degno  Prelato  3 il  quale  in  più 
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circostanze  lo  sostituì  nella  sua  carica.  Da  Roma  passò  Cano- 
nico della  Basilica  di  Loreto , dove  fu  ancora  Depositario  del- 
la S.  Casa.  A nome  pubb’ico  della  sua  Patria  fu  mandato  l'an- 
no 1515.  Ambasciatore  a Leone  X.  da  cui  riportò  alcuni  pri- 
vilegi , che  tuttora  gode  Sangiusto.  In  occasione  di  Peste  gli 
fu  per  pubblica  risoluzione  affidato  insieme  con  Mons.  Niccolò 
vBona fede  il  Governo  della  Patria  . Si  dilettò  moltissimo  della 
Poesìa;  ed  alcuni  di  luiMss.  furono  donati  da  Pierbatista  , suo 
Nipote , al  celebre  Poeta  Pietro  Marzi  . Fu  decorato  del  titolo 
di  Conte  Palatino  , in  vigore  del  quale  potè  creare  Nota),  Ta- 
belloni , e Giudici  ordinar)  , e legittimare  Bastardi  . Delle 
quali  cose  tutte  se  ne  vedono  piu  e più  documenti  e in  Loreto, 
e in  Sangiusto  , dove  i Libri  de’ Consigli  pubblici  parlano  di 
lui  con  la  più  alta  stima  . 

Non  meno  versato  nella  Scienza  legale  fu  Marino  , di  lui 
Fratello  , il  quale  con  carattere  pubblico  fu  spedito  egli  pure 
dalla  Patria  Ambasciatore  a Pesaro  , e a Roma  ai  Pontefici 
Giulio  IL  e Leone  X.  per  trattare  interessi  di  somma  impor- 
tanza, come  può  vedersi  dai  tante  volte  citati  Libri  dei  pub- 
blici Consigli . 

(5)  Fino  dal  passato  secolo  si  estinse  l’antica,  e ragguarde- 
vole famiglia  de’Tolomei  di  Sangiusto  , originaria  di  Siena, 
la  quale  produsse  distinti,  e nobili  talenti,  fra  i quali  mi  con- 
tenterò di  ricordare 

Matteo,  della  di  cui  vita  sebbene  non  ce  ne  sia  rimasta  di- 
stinta memoria,  ed  il  Panelli  non  i’ abbia  annoverato  fra  gli 
Uomini  illustri  e chiari  in  Medicina  del  Piceno,  per  mancan- 
za forse  delle  necessarie  notizie  , ciò  non  ostante  non  si  può 
mettere  in  dubbio  , eh’  ei  non  fosse  uno  de’  più  insigni  Medici 
del  XIII.  secolo. 

Giacomo  di  lui  figlio  si  applicò  alla  Giurisprudenza,  e fu  di 
tanto  e tal  sapere  , che  la  Pergamena  XXXVI.  della  pubblica 
Secreteria  ne  fa  onorevolissima  menzione  . In  Patria  esercitò 
l’Arte  del  Notajo,  nella  quale  col  soccorso  della  Giurispruden- 
za si  distinse  fra  tutti  i suoi  coetanei;  e fioriva  del  1302. 

NellaGiurisprudenza  pure  si  rese  chiaro  Antonio,  suo  figlio,  il 
qualesappiamo,  che  sostenne  varie  Podesterìe  della  Provincia  : ca- 
rica , la  quale  in  quei  tempi  era  propria de’soli  nobili , e dot- 
ti uomini.  Ei  viveva  dei  1417.  e ci  è noto  , che  fu  Podestà 
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di  Aplro,  e della  Valle  di  S.  Clemente;  ma  nient*  altro  di  par- 
ticolare a noi  è pervenuto  della  di  lui  vita . 

In  una  maggiore  oscurità  noi  siamo  delle  notizie  di  France- 
sco di  Ser  Bartolommeo  di  Ser  Lodovico,  il  quale  non  si  può 
bensì  dubitare  , che  non  godesse  egli  pure  diverse  Podesterìe 
della  Provincia  ; e che  non  tosse  un  peritissimo  Legale  : ma 
quali  e quante  si  fossero  quelle  , e sino  a qual  grado  arrivasse 
il  suo  sapere,  ci  resta  del  tutto  ignoto.  Sappiamo  unicamente , 
che  sul  principio  del  secolo  XIV.  fu  Podestà  prima  di  Monte- 
fa  no  , e poscia  di  Mont-efilottrano  , dove  lasciò  molto  buon 
nome  della  sua  prudenza , e del  suo  sapere. 

(6)  Una  delie  più  antiche  e nobili  Famiglie  di  Sangiusto  si 
è certamente  la  Romani,  un  ramo  della  quale,  discendente  da 
Pietro  di  Promano  di  Simonetto  , di  cui  dovremo  fra  poco  far 
qui  menzione  , si  è estinto,  non  molti  anni  sono,  in  un 'altro  ra- 
mo della  nobilissima  Famiglia  Adami  di  Fermo  , il  quale  da 
Pernialo  , dove  si  era  per  qualche  tempo  trattenuto,  è poi  pas- 
sato a fermare  il  suo  domicilio  in  Macerata  , ritenendo  il  co- 
gnome , e lo  stemma  Romani  . L’  altro  ramo  proveniente 
dallo  stesso  Pietro,  continua  a soggiornare  in  Sangiusto,  man- 
tenendosi sempre  sull’  antico  possesso  de’  primi  onori  della  Pa- 
tria . Fri  i tanti  Soggetti  di  distinzione , che  vanta  questa  Fa- 


miglia, ricorderò 

Taddeo  dì  Tommaso  , che  pel  suo  distinto  sapere  in  materia 
di  Giurisprudenza , fu  uno  dei  destinati  sotto  il  Pontificato  di 
Benedetto  XII.  a compilare  gli  Statuti  replicatamele  nominati 
della  sua  Patria  , i quali  poi  stampati  con  alcune  aggiunte, 
e correzioni  l’anno  1572.  formarono,  come  lo  formano  tutto- 
ra, il  Codice  legislativo  di  Sangiusto. 

Antonio  di  Simonetto  Romani  viene  encomiato  ne’  Libri  de’ 
pubblici  Consigli  del  13857.  per  uomo  versatissimo  nelle  facol- 
tà legali,  che  formarono  la  di  lui  principale  occupazione,  non 
ostante  che  si  applicasse  pure  all’Arte  del  Notajo  . Un  ar- 
gomento del  di  lui  distinto  merito  noi  l’abbiamo  dall’esser  egli 
stato  scelto  fra  i primi  dei  Consiglieri  di  Cernita,  quando  nel 
suddetto  anno  furono  prescritte  alcune  leggi  pel  buon  ordine, 
e governo  di  quel  Pubblico  , in  vigore  delle  quali  non  si  do- 
vettero. ascrivere  a-  quel  Consiglio , che  persone,  le  quaii  si  di- 
stinguessero im  prudenza,  ed  in  sapere. 


Pietro  di  Romano  di  Simonetto  , che  abbiamo  dianzi  accen- 
nato, fu  uomo  di  profonda  dottrina  nelle  facoltà  legali.  Pro- 
mosso a diversi  Governi , li  resse  con  sommo  suo  decoro.  In  mo- 
do particolare  però  si  distinse  nell’attività,  con  cui  maneggiò 
sempre  gl’ interessi  pubblici;  del  che  ne  lasciò  una  ben  chiara 
memoria  nella  Transazione  , che  sotto  il  di  lui  Gonfalonierato 
fu  stipolata  l’anno  1 497.  fra  le  Comunità  della  sua  Patria,  e quel- 
la di  Montegranaro  , e per  mezzo  della  quale  si  videro  so- 
pite, e spente  tutte  quelle  vertenze  , che  per  lungo  tratto  di 
tempo  erano  passate  fra  queste  due  potenti  Terre . I Libri  pub- 
blici parlano  di  lui  frequentemente  con  somma  lode  fino  al  1 5 1 2. 

(7)  Sul  finire  del  XVI.  secolo  si  estinse  in  Sangiusto  questa 
e per  antichità  , e per  nobiltà  ragguardevolissima  Famiglia  , 
che  dugent’ anni  prima  vantò  tre  celebri  Giurisconsulti , de' 
quali  però  non  ci  c rimasta  che  una  sola  memoria  per  cia- 
scheduno . 

Giacomo  di  Simonetto  , che  viene  ricordato  nella  Pergame- 
na XCVII.  impiegò,  il  suo  sapere  nella  compilazione  da  noi 
più  volte  accennata  delle  Leggi  municipali  della  sua  Patria. 

Andrea,  di  lui  fratello,  il  quale  attese  ancora  alla  professio- 
ne di  Notaio,  fu  uno  del  destinati  l’anno  1385.  a corregge- 
re, e a fare  le  aggiunte  alle  predette  Leggi. 

Giacomo  juniore  fu  similmente  deputato  l’anno  1400.  alla 
nuova  aggiunta  , e correzione  , che  si  dovette  fare  ai  medesi- 
mi Statuti . 

(§)  Sul  principio  di  questo  secolo  si  estinse  in  Sangiusto  que- 
sta cospicua  Famiglia  nella  persona  di  Giuseppe  Recchi , il  qua- 
le avendo  disposto  della  sua  eredità  in  favore  del  Convento 
degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  meritò  la  seguente  Iscrizione, 
che  si  legge  nella  Chiesa  annessa  al  detto  Convento. 
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XOSEPHO  . RECCHIO 
S.  IVSTI . PRECLARISSIMO  . GIVI 
HVIC.  COENOBIO . VIRO.  OPTIME.  MERITO 
AB.  ANNO.  MDCCXV.  ASSIDVIS.  SVFFRAGIIS 

REDIVIVO 

IN.  GRATI.  ANIMI.  MONVMENTVM . 1TERVM 

POSVERVNT 

ANNO.  DNI.  MDCCLX. 

Un  ramo  di  essa  tuttora  esìste  in  Ripatransone  , chiaro  per 
nobiltà  , e per  avere  specialmente  dato  nel  presente  secolo  un 
degnissimo  Vescovo  alla  Chiesa  Ripana  in  persona  di  Monsig. 
Luca  Niccolò  Recchi . Nel  1448.  fioriva  in  Sangiusto 

Giacomo  di  Lucido,  il  quale  essendo  versatissimo  nelle  facoltà 
legali  , fu  spedito  col  carattere  di  Deputato  della  sua  Patria 
al  Parlamento  Generale,  che  avanti  al  Governatore  della  Pro- 
vìncia fu  tenuto  in  Macerata  , come  apparisce  dalla  Procura  , 
che  a tal  fine  glie  ne  fu  data,  e che  si  conserva  nella  pubbica 
Secreterìa.  Apparisce  pure,  che  professò  l’Arte  del  Notajo: 
ma  niun’ altra  memoria  ci  è rimasta  del  di  lui  per  altro  di- 
stinto merito  . 

Pierfilippo  di  Giovanni  Recchi  fu  Sacerdote  , e Canonico  di 
Fermo:  dignità,  che  gli  fu  conferita  nell’anno  1489.  Si  trova 
fatta  di  lui  menzione  ne’ Protocolli  di  Ser  Andrea  di  Giacomo 
di  Giovanni,  Notajo  Sangiustano  ; e le  memorie  di  quella  Ter- 
ra ci  assicurano,  che  fu  versatissimo  nelle  facoltà  tanto  teolo- 
giche, quanto  canoniche. 

(9)  Questo  dotto  Sacerdote,  figlio  di  Matteo  di  Giovanni.  Bru- 
ni, fiorì  circa  il  1454.  Viene  rammentato  con  somma  lode  nei 
Protocolli  di  Ser  Giacomo  di  Giovanni;  e si  sa  , che  possedet- 
te profondamente  le  materie  Canoniche,  col  mezzo  delle  quali 
illustrò  la  sua  Famiglia,  e la  sua  Patria. 

(10)  Degli  Eremitani  di  S.  Agostino  fu  questo  Religioso , ri- 
cordato unicamente  sotto  il  nome  di  Fra  Bartolommeo  di  Giacomo, 
senza  però  sapersi  , di  che  Famiglia  ei  si  fosse  . Distintissimo 
fu  il  di  lui  merito,  e il  di  lui  sapere  ; dì  maniera  che  dopo 
di  aver  sostenute  diverse  delle  più  cospicue  cariche  della  Re- 
li- 


Ilgione,  ne  fu  dichiarato  nel  1410.  Vicario  Generale  ] come  ce 
ne  assicurano  i Protocolli  di  Ser  Angelo  di  Puccio  di  Paolo, 
Notajo  di  Sangiusto  . 

(11)  Uno  de’  più  eccellenti  Giuriseonsulti  della  Marca  fu 
questo  dottissimo  Sacerdote,  figlio  di  Giambatista  Mancini . Egli 
fra  1*  altre  cariche  sostenne  con  tanta  dignità  e prudenza  il 
Vicariato  prima  Generale  , e poi  Apostolico  della  Chiesa  Osi- 
mana  , indi  la  Prolegazione  in  spiritualìbus  di  tutta  quanta  la 
Marca  ( carica  in  quei  tempi  di  autorità  grandissima  ) che  si 
conciliò  la  stima  , e l’amore  universale  . Della  sua  destrezza, 
ed  autorità  nei  maneggiare  i più  importanti  affari  pubblici  noi 
ne  abbiamo  un  chiarissimo  esempio  nella  commissione  , che  gii 
fu  imposta  di  mettere  in  pace  i Fabrianesi , e i Roccheggiani, 
i quali  erano  in  una  fierissima  discordia.  Un  altro  ce  ne  som- 
ministra  la  Transazione , che  seguì  l’anno  1497.  tra  Montegra- 
naro  , e Sangiusto,  e con  la  quale  dal  nostro  Mancini  , e da 
Monsig.  Paolo  Martelli  , di  cui  in  breve  faremo  parola,  furo- 
no pacificati  quei  Comuni . Ambidue  vengono  ricordati  nell* 
Instrumento  di  essa  quali  chiarissimiGiunsconsulti . Sebbene  del 
Mancini  ne  fa  il  Durastante  un  più  distinto  elogio  alla  pag. 140. 
del  suo  Luminare  Majus  con  le  seguenti  parole  . Vir  quidem 
acerrimo  ingenio  , tenacissima  memoria , studiosìssimus  , & sa- 
pienti ssimus . 

(12)  Quest’ insigne  Medico  pure  è sfuggito  al  Dottor  Giovan- 
ni Panelli,  che  doveva  annoverarlo  fra  i più  dotti  Medici  del- 
la Marca.  Egli  scrisse  più  opere,  delle  quali  sono  a mia  noti- 
zia le  seguenti . 

De  Hypochimate  , seu  vulgo  Cataratta  prò  Eccellentissima 
D.  Joanna  lineria  Mlm<e  Urbis  Vr&feciìssa  ad  T?  atavi  no- 
rum  Medicorum  Collegium  . 

De  lAurium  tinnita  . 

De  Msthenate  . 

De  Plenum  calcu/is  cum  ventri  culi  imbecillitale  , nec  non 
iliaco  , {jp  colico  dolore  , de  suppressìs  mensihus  , 

Il  merito  di  quest’Uomo  non  si  può  meglio  esprimere,  che 
col  riportare  quel  tanto  , che  di  lui  si  ha  nelle  Note  al  Lu- 
minare Majus  . Troilus  Cervi narius  Vicenorum  sui  tempori s ne- 
mini  vel  ingenio  , vel  eloquentia  , vel  dialecticalì  , pbilosophica , 
medicinali , theologicaqite  scientia  , vel  disceptandi  facultate  cessi:. 
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Fini  ! suoi  giorni  in  Patria,  e fu  seppellito  nella  Chiesa di  S.  Ago- 
stino con  questa  Iscrizione. 

TROILVS  CER.S 
AR.  ET.  MED.  DOC 
TOR.  SIBI . ET 
SVIS.  HOC.  SA 
CRVM.  DEDIT 
EXPECTANS.  RESV 
RECTIONEM  ET 
PECCATORVM 
REMISSIONEM 
MDVIIII. 

(i$)  Questo  fu  un  Sacerdote  dottissimo  nella  Teologìa , e nel 
D iritto  Canonico  , il  quale  pel  suo  inerito  fu  dichiarato  Pro- 
curatore delia  Sacra  Fenitenzierìa  di  Roma  . Resse  per  piu  an- 
ni la  Pievania  di  S.  Stefano  in  Patria  , dove  morì  , e fu  sep- 
pellito. Fanno  di  lui  onorevolissima  menzione  i libri  de?  Con- 
sigli pubblici  del  1510.  e 1512. 

(14)  Più  non  esiste  la  Famiglia  di  questo  eccellente  Giuris- 
consulto,  che  come  tale  ce  lo  rappresentano  i Protocolli  diSer 
Matteo  di  Ser  Stefano  Durastante  del  1514.  e t$2o.  Quello 
però,  di  cui  dobbiamo  maggiormente  dolerci  , si  è , che  nell* 
estinzione  della  Famiglia  sono  affatto  perite  le  memorie  della 
di  lui  vita,  le  quali  , se  fossero  a noi  pervenute  , gli  procu- 
rebbero  certamence  uno  de’ più  distinti  luoghi  fra  gli  Uomini 
illustri  della  sua  Patria. 

05)  Del  1500.  fioriva  questo  chiarissimo  Canonista , il  qua- 
le meritò  gli  elogi  del  Durastante  nel  Luminare  Majus  . Fu 
Prot ©notar io  Apostolico,  Canonico  di  Loreto,  e Vicario  Gene- 
rale della  Chiesa  Fermana  , nella  qual  carica  diede  non  equi- 
voche riprove  del  suo  sapere  . Di  là  passò  Pievano  di  S. Ste- 
fano in  Patria,  dove  fece  testamento,  rogato  il  dì  20.  dì  Gen- 
naio del  1510.  dal  quale  apparisce  , eh’ ei  fu  figliuolo  di  Set 
Andrea  Giacomo  di  Giovanni  , che  poco  sopra  abbiamo  avuto 
occasione  di  nominare,  e che  in  lui  si  estinse  un  ramo  di  que- 
sta Famiglia.  Morì  in  Sangiusto  , e fu  seppellito  nella  sua  Chie- 
sa, dove,  anni  sono  , in  occasione  che  questa  fu  demolita,  fui 
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ritrovato  il  di  lui  deposito  5 sui  quale  si  leggeva  un’onorevo- 
le Iscrizione  . 

(16)  Nel  numero  di  questi  anelerebbero  compresi  Bruto  di 
Piloso,  Ranaldo  di  Matteo,  Simone  di  Matteo  di  Simone,  Fi- 
lippo di  Giacomo  Dati  , e Benedetto  di  Rainalduzio  , i quali 
niente  inferiori  nella  scienza  legale  a Tommaso  Roberti , a Gia- 
como Grazi  , e a Taddeo  Romani  furono  insieme  con  questi 
per  decreto  pubblico  deputati  alla  compilazione  delie  Leggi 
municipali  di  Sangiusto  , delle  quali  ho  più  volte  parlato.  Vi 
sarebbero  pure  alcuni,  di  cui  si  trova  fatta  decorosa  menzione 
ne’ Libri  pubblici:  ma  siccome  di  essi  non  n’ è rimasto  che 
il  solo  nome,  così  non  mi  posso  dilungare  d’  avantaggio  su  di 
essi.  Tali  sono  Ser  Villano  di  Simone,  Sei*  Venanzo  di  Ventu- 
ra , Ser  Niccolò  di  Girardo,  Manfredo,  Giovanni  di  Cicchino, 
Puccio  di  Giacomo,  Besaccione,  Ser  Maro  di  Tommaso,  Tom- 
maso , e Ser  Niccolò  di  Guillo  , o Guillino,  Nerio  figlio  dei 
detto  Ser  Niccolò  , Angelino  delio  stesso  Nerio,  Simone,  e Tom- 
maso di  Giacobino,  Matteo  di  Berardo,  ed  altri. 

(17)  LTnsrrmnento  di  questa  Pace  si  può  vedere  su  di  mol- 
ti Scrittori  Marchiani  ; e particolarmente  al  Num.  XXXI.  dell' 
Appendice  alle  Osservazioni  critiche  sopra  le  Antichità  Cristia- 
ne di  Cingoli . 

(18)  Se  un  giorno  mi  riuscirà  di  pubblicare  alcune  centinaja 
di  Cartepecore  , che  da  diversi  Archivj  pubblici,  e privati  del- 
la Marca  io  ho  copiato,  se  ne  vedranno  alcune  interessantissi- 
me su  la  controversia  da  me  qui  accennata , i di  cui  originali 
si  conservano  nel  doviziosissimo  Archivio  Priorale  di  Sanginesio. 

(19)  Si  veda  la  Bolla  dì  Clemente  V.  su  di  questo  parti- 
colare, che  Pompeo  Compagnoni  trascrisse  dall’Archivio  di  Mon- 
tecosaro  , e che  pubblicò  nel  Libro  IV.  della  sua  Reggia  Vi- 
ce n a . 

(2°)  Questo  Privilegio  le  fu  accordato  da  Bonifazio  IX.  in- 
sieme col  Sindaco  ad  oggetto  di  poter  chiamare  a sindacato  il 
Podestà  medesimo  al  terminare  del  di  lui  ufficio . In  riprova 
di  questo  ci  assicura  Pompeo  Compagnoni  sopraccitato  , che  nel- 
la sala  dell’antico  Palazzo  pubblico  di  Sangiusto  si  vedeva  uno 
Stemma,  il  quale  nel  suo  campo  aveva  due  teste  di  Cavallo  , 
e nel  cimiero  un  Turco,  sotto  del  quale  si  leggeva 
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ARMA.  NOBILIS.  VIRI 

D.  MANENTIS.  DE.  BONACCVRSIS  . DE.  MACERATA 

POTENTATO.  S.  IVSTI 
PRO  . VNO  . ANNO  . FINITO 
DIE.  VLTIMA . SEPTEMB1US 

ANNO.  DNI.  1411. 

Oltre  poi  che  questo  Privilegio  apparisce  dalia  Rubr.  IX.  de! 
Libro  I.  dello  Statuto  Sangiustano  , lo  confermano  due  Docu- 
menti  riportati  dal  Canonico -Ma  rangoni  nel  Libro  III.  Delle 
Memorie  sagre , e civili  della  antica  Citta  di  ls{ovana  , oggi  Cì- 
vitanova  , 1 quali  in  grazia  della  brevità  io  mi  astengo  di  ri» 
produrre . 

(21)  Urbano  VI.  fu  quegli,  che  l’anno  1387.  concesse  a que- 
sta Terra  un  tal  Privilegio  . 

(22)  Il  primo  a farle  risentire  i frutti  della  sua  fedeltà  ver» 
so  della  Chiesa  , fu  il  Rettore  della  Marca  Bertrando  Delgot 
per  mezzo  di  Giraldo  de’ Tasti  suo  Vicario  Generale , esentan- 
dola dal  pagamento  delle  taglie  l’anno  1308.  BonifazioiX.  pai 
con  Lettera  Apostolica  spedita  l’anno  Vili,  del  suo  Pontificato 
le  condonò  per  20.  anni  ogni  sorta  d’imposizioni , di  dazi,  e di 
gabelle.  E per  oracolo  del  medesimo  Pontefice  le  furono  pure 
condonati  300.  ducati  d’oro  da  Monsig.  Andrea  Tornaceli!,  al- 
lora Commissario  della  Marca  . E Urbano  V.  neli’  anno  IX. 
del  suo  Pontificato  le  ridusse  la  taglia  di  300.  ducati  , che  si 
pagavano  per  i danni  sofferti  dalle  guerre,  a soli  100.  per  mez- 
zo di  Monsig.  Angelico  Vescovo  Albanese,  Vicario  della  istes- 
sa  Marca.  Finalmente  Paolo  Ili.  due  anni  dopo  che  fu  assunto 
al  Soglio  Pontificio  , le  accordò  la  dilazione  di  tre  anni  per 
pagare  i debiti  contratti  per  i danni  patiti  l’anno  1536. 

(23)  Paolo  V.  l’anno  primo  del  suo  Pontificato  le  accordò 
due  Fiere  da  farsi  in  perpetuo  il  dì  primo  di  Giugno,  e il  se- 
condo di  Settembre  con  privilegi  specialmente  al  pari  di  Reca- 
nati , e di  Tolentino  * E il  regnante  PIO  VI.  il  second’  anno 
del  suo  Pontificato  le  concesse  il  privilegio  di  tenere  ogni  Gio- 
vedì di  ciascuna  settimana  un  pubblico.,  e libero  Mercato  * 
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MEMORIE  DELLA  VITA 

D I 

Gl  AM  MATTEO  DURA  STANTE 

DA  SANGI  USTO. 


0N  si  dà>  secondo  11  §ran  TuI; 
];0  (x)^  cosa  per  se  stessa  più 

amabile  della  virtù,  e che  mag- 
giormente alletti  gli  uomini  ad 
imitarla  . Di  fatto  noi  ci  sentia- 
mo da  interna  ignota  forza  vio- 
lentati ad  amarla  non  solamen- 
te in  quei,  che  conosciamo;  ma  negli  stessi  no- 
stri nemici  ancora  ; e ci  serve  di  una  smaniosa 
inquietudine  il  non  possederla  in  grado  o mag- 
giore, o eguale  almeno  a quello  , che  la  posseg- 
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gono  gli  altri» 

La  nobilissima  Terra  di  Sangiusto  vantò,  due 
secoli  sono,  il  celebre  Giammatteo  Durastante  5 
che  per  la  sua  vasta  , e moltiplice  erudizione,  e per 
la  sua  profonda  dottrina  meritò  gli  elogi  , e gli 
applausi  di  quel  secolo  , e degli  altri  due.ancora, 
che  ne  sono  dopo  venuti . Su  le  di  lui  tracce  cam- 
minarono molti  Sangiustani,  parte  suoi  coetanei, 
e parte  posteriori  ; la  rinomanza  de’  quali  non 
si  contentò  di  spargersi  per  la  sola  Provincia  del- 
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la  Marca  , ma  valicò  le  Alpi  istesse  , ed  eternò 
il  loro  nome  nei  concetto  ancora  di  quelli  , che 
in  rimotissime  contrade  coltivavano,  e rispettava» 
no  ogni  genere  di  Scienze,  e di  Belle  Arti. 

Dei  dì  lui  coetanei  mi  contenterò  di  accenna- 
re quei,  che  fiorirono  nelle  Case  Bonafede  (2), 
Martelli  (3),  Tolomei(4),  Pacciarelli  (5),  e Mar- 
zi (6),  senza  tralasciare  un  Luigi  Grazi  (7),  un 
Vittorio  Bruni  (8),  un  Gianfilippo  Panzoni  (9), 
un  Giustiniano  Finetti  (io),  e un  Francesco  Ghis- 
lieri  (11).  Per  tutti  quelli  poi  , che  ad  esso  fu- 
rono posteriori  , possono  servire  Elefantuzio  , 
Savello,  e Claudio  Tolornei  ( 12)  , Bruto , Giusto, 
c Timaleone  Bonafede  (13),  il  P.  Carlo  , e Be- 
rardinantonio  Romani  (14),  Gregorio  Pesci  (15), 
Orfeo  Pupilli  (16),  Giovangiacoino  Bulgaria!  (17), 
Timoteo  Marzi  (18)  , il  P.  Lazio  Seganti  (19), 
Salustio  Grazi  (20),  Isidoro  Roberti  (21),  Ma- 
scio  Panzoni  (22),  Sebastiano  Pacciarelli  (23), 
Giacomo-filippo  Concetti  (24)  , e Simonie  Alfa- 
ni  (25);  ai  quali  non  posso  a meno  di  non  ag- 
giungere il  vivente  Sig.  D.  G insto  Capparucci , 
che  in  tempi  difficilissimi  ha  sostenuta  per  più  e 
più  anni  decorosamente  la  Segreterìa  della  Nun- 
ziatura di  Napoli,  ed  ora  con  eguale  dignità  re- 
siede come  Internunzio  appresso  la  stessa  Corte. 

Il  pensiero  adunque  di  richiamare  alla  me- 
moria de’ presenti , e di  lasciare  a quella  de’  po- 
steri illustrate  le  virtù  di  un  tant' Uomo,  non  si 
può  non  isperare,  che  desti  anche  a’ dì  nostri  ne- 
gli animi  altrui  una  parte  almeno  di  queirambi- 
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zione  di  gloria  , la  quale  è maisempre  stata  la 
madre  delle  grandi  imprese  , e da  cui  le  Arti  , 
e le  Scienze  riconoscono  moltissime  produzioni, 
che  fanno  tanti  vantaggi  alla  società,  e tant’ono- 
re  allo  spirito  umano.  Faccia  così  al  cielo  , che 
la  mia  intenzione  sortisca  il  desiderato  fine  . Io 
conosco  , che  per  me  si  preparerebbe  una  parte 
di  quella  consolazione  , di  cui  non  ne  sono  ca- 
paci che  quei  fortunati  genj  , i quali  impiegano 
con  profitto  le  loro  premure  in  vantaggio  de’ suoi 
simili  (26) . 

Giace  Sangiusto  sul  colmo  di  una  deliziosa- 
e fertile  collina,  in  distanza  disette  miglia  egual- 
mente da  Macerata,  che  da  Fermo  ; dove  si  re- 
spira un  aria  la  più  salubre  (27)  ; e si  gode 
dalla  parte  di  Levante  l’aspetto  deir  Adriatico, 
e da  quella  di  Ponente  la  veduta  dell’  Appenni- 
no . Qui  ebbe  i suoi  natali  Giarnmatteo  Dura- 
stante, la  di  cui  Famiglia  non  v’ha  luogo  da  du- 
bitare , che  annoverar  non  si  dovesse  fra  le  più 
nobili  del  Paese  . Per  la  qual  cosa  ne  compian- 
gono con  tutta  ragione  i Sangiustani  la  perdita  , 
come  di  quella  , che  alla  sua  nobiltà  accoppiò 
maisempre  una  non  ordinaria  gloria  di  lettera- 
tura. L’ultimo  de’ maschi  di  questa  Gasa  fu  un 
Pronipote  del  nostro  Giarnmatteo  per  nome  Fi- 
lippo, il  quale,  contratte  delle  inimicizie  secondo 
lo  spirito  di  quegl’ infelici  tempi  con  alcune  altre 
nobili  , e potenti  Famiglie  di  Sangiusto  , e non 
volendo  più  vivere  in  mezzo  a sì  pericolose  agi- 
tazioni , stimò  più  savio  partito  lo  scegliersi  un 

C 2 vo- 


$T^0(  20  )0^ 

volontario  esigilo  dalla  Patria , senza  che  per  un 
lungo  tratto  di  tempo  si  potesse  mai  penetrare, 
dov’egli  soggiornasse,  c dove  finisse  i suoi  giorni. 
Ultimamente  però  si  venne  in  cognizione,  ch’egli 
morì  in  Livorno  senza  lasciare  di  se  alcuna  suc- 
cessione^?) . Qua  nto  alle  femmine,  vivevano  sul 
principio  ancora  di  questo  secolo  nel  Monistero 
di  Sangiusto,  detto  della  Castagna,  due  Religio- 
se Prof  esse  , le  quali  avevano  replicate  volte  so- 
stenute le  prime  cariche  della  Religione  con  som- 
ma lode  (29).  E Giulia,  Zia  di  Filippo  , che  fu 
la  seconda  moglie  di  Giovampaolo  Panzoni,  altra 
nobile  Famiglia  di  Sangiusto  (30)  , trasportò  in 
questa  Casa  l’eredità  Durastante. 

Ma  venendo  a Giammatteo  , quantunque  la 
prima  educazione  degli  uomini  soglia  essere  per 
lo  più  la  medesima  , ancorché  poi  per  le  tante 
accidentali  combinazioni  il  medesimo  non  ne  sia 
l’esito  in  tutti,  ciò  non  ostante  è cosa  desidera- 
bile il  sapere,  quale  strada  abbiano  fin  da  giova- 
ni battuta  quelli,  che  sovra  de' suoi  simili  si  so- 
no sollevati,  e distinti.  Di  essi,  al  dire  del  cele- 
bre Ab.  Frisio  nel  Suo  Elogio  del  Galilei  , de- 
volisi  solamente  dimenticare  i dettagli  poco  inte- 
ressanti della  loro  prima  gioventù,  anzi  di  tutta 
la  loro  vita  privata,  1 piccoli  aneddoti  delle  loro 
domestiche  passioni  , e tutti  i luoghi  troppo  co- 
muni , che  entrano  sostanzialmente  nella  storia 
degli  uomini  volgari  . Piacesse  però  a Dio  , che 
le  notizie  riguardanti  la  prima  età  , e i primi 
studj  di  Giammatteo  fossero  a noi  pervenute. 
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Io  non  mancherei  di  proporle  per  esempio  a chi 
desidera  d’ incamminare  per  la  via  della  virtù  i suoi 
figliuoli  . Ma  noi  non  ne  possiamo  se  non  che 
compiagnere  la  perdita  , la  quale  tanto  è mag- 
giore , quanto  che  vediamo  esser  egìi  divenuto 
eccellente  sino  in  quelle  Arti,  nelle  quali  la  gio- 
ventù de’  nostri  tempi  suole  essere  con  tanto  suo 
pregiudizio  negligentemente  ammaestrata  . Per 
quello  che  spetta  alla  Grammatica,  compilò  egli 
un  Libro,  in  cui  v’era  notata  l’etimologìa  di  un 
numero  ben  grande  dì  termini  sì  latini,  che  ita- 
liani:  fatica  la  quale  ognuno  può  immaginarsi, 
di  quanto  vantaggio  potrebbe  essere  agli  amatori 
di  queste  lingue,  e quanti  stenti  avrebbe  rispar- 
miato a quelli,  che  poscia  si  sono  applicati  a così 
fatte  compilazioni . E non  gl’ increbbe  già  d’im- 
piegare il  suo  vasto  talento  in  simili  studj  , per 
quanto  passino  per  mecanici,  ed  inutili  appresso 
di  alcuni;  poiché  ben  sapeva  , che  l’istesso  Pla- 
tone aveva  composto  il  Cratilo  \ vale  a dire  un  Li- 
bro, che  rendeva  ragione  d’ una  quantità  di  ter- 
mini greci:  libio,  che,  come  è noto  ad  ognuno, 
fu  sempre  da  quella  dottissima  nazione  tenuto 
in  grandissima  stima. 

Se  poi  si  riguardi  la  Rettorica  , sarebbe  da 
desiderarsi,  che  a noi  fosse  giunto  un  altro  Libro 
da  lui  composto,  in  cui  unì,  ed  ordinò  le  figure, 
che  vantano  le  due  lingue  madri  dell’eloquenza, 
voglio  dire  la  Greca  , e la  latina  . Eruditissimo 
eh’  egli  era  , come  fra  le  altre  di  lui  opere  ne 
fanno  testimonianza  due  Trattati,  che  scrisse  su 
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le  Colonie,  e su  i Censori  de* Romani  (31),  è in- 
dubitabile , che  sì  bell’ Arte  sotto  le  di  lui  mae- 
stre mani  dee  essere  giunta  ad  un  grado  tale  di 
perfezione,  che  non  minori  obbligazioni  avrà  a lui 
professato  di  quelle,  che  professasse  a tanti  altri 
Valentuomini  , che  in  questo  genere  vantò  quel 
secolo» 

Più  chiare  riprove  però  noi  ne  avremmo  nes 
due  Libri,  ch'egli  scrisse  su  la  felicità , e su  i pre- 
gi dell' Università  di  Padova;  e su  la  nobiltà,  e 
su  le  lodi  del  Piceno,  se  il  tempo  divoratore  non 
ci  avesse  tolti  per  sempre  anche  questi»  Quanti 
sarebbero  i lumi,  che  noi  apremmo  per  la  storia 
di  una  Università,  e di  una  Provincia  delle  più 
cospicue  dell’Italia?  In  che  bell’aspetto  avremmo 
noi  le  più  recondite  memorie  e deii’una  , e dell" 
altra,  per  sempre  forse  perite? 

Che  se  tutte  le  Arti,  le  quali  hanno  per  isco- 
po  1"  umanità  nel  senso  di  Aulo  Gellio  , sono  ai 
dire  di  Cicerone  legate  fra  di  loro  con  un  vin- 
colo comune,  e quasi  unite  in  parentela  (32), 
e se  le  une  comunicano  vicendevolmente  alle 
altre  il  proprio  splendore,  fino  a qual  grado  con- 
vien  dire  , eh"  ei  possedesse  tutte  quelle  , di 
cui  egli  era  fornito  , se  a queste  vi  si  aggiunse 
ancor  quella,  che  è t'anima,  e lo  spirito  di  tut- 
to ciò,  che  si  ragiona,  e si  scrive,  cioè  la  Poesia? 
Ei  non  contento  di  quanto  si  mostrò  pago  Pom- 
ponio Attico  (33),  vale  a dire  di  studiarla  unica- 
mente per  poterne  gustare  la  soavità  di  essa,  pro- 
curò di  possederla  fino  ad  un  tal  termine,  che 
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nella  lingua  tanto  latina  , che  italiana  vi  scrisse 
con  somma  eleganza,  e con  sommo  gusto  . Se  a 
noi  tosse  rimasta  una  Tragedia  , eh'  ei  compose 
nella  materna  lingua  insieme  con  altre  rime,  non 
ci  mancherebbe  campo  di  ammirare  anche  in  que- 
sta parte  la  perspicacia  dei  di  lui  talento  , che 
grande  in  ogni  facoltà  egli  aveva  sempre  mostra- 
to. Sebbene  confessar  conviene  , che  ad  essa  ei 
non  attese  in  maniera,  che  lo  distraesse  dall'ap- 
plicazione de’suoi  più  seri!  studi  , ad  imitazione 
non  solamente  di  Aristotele  , il  quale  in  mezzo 
alle  più  profonde  meditazioni  su  la  natura  delle 
cose,  pensò  a dettare  precetti  delfArte  Poetica; 
ma,  come  egli  stessodice,  de’ suoi  contemporanei 
ancora  , Giulio  Gradini  , eccellentissimo  Giurecon- 
sulto (34)  , e Girolamo Fracastoro  , Filosofo,  Me- 
dico, e Astrologo  celebr.  ùssimo,  il  quale  per  la 
sua  Sifilide  specialmente  meritò  , che  il  Senato 
della  sua  Patria  gl’ innalzasse  una  pubblica  Sta- 
tua (35). 


Siccome  però  queste  facoltà  ei  non  le  consi- 
derò che  quali  adornamenti  delle  scienze  sublimi, 
così  non  farà  maraviglia  il  sentire,  che  con  assai 
più  di  calore  si  applicasse  allo  studio  della  Fi- 
losofìa, tanto  di  quella  , che  riguarda  i costumi, 
quanto  dell’altra , che  si  fissa  per  iscopo  delle  sue 
meditazioni  la  bella  natura  ; memore  di  quanto 
ci  ha  lasciato  scritto  a questo  proposito  Cicerone, 
il  quale  dice  di  avere  appresa  V eloquenza  non 
già  dalle  scuole  de’  Retori  , ma  bensì  dalle  officine 
de’  Filosofi  (36).  Per  poter  penetrare  ne’  più  recon- 
diti 
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diti  secreti  di  questa  , ei  vi  si  preparo  con  uno 
studio  seriissimo  deila  Dialettica.  Ài  qual  propo- 
sito, giacché  questa  mia  litica  non  ha  solamen- 
te per  iscopo  il  mettere  in  chiara  vista  le  glorie 
del  Durastante,  ma  di  giovare,  se  fia  possibile, 
in  qualche  maniera  a chi  voglia  calcare  la  via 
delle  Lettere , non  sarà  sen^a  profitto  il  riflettere, 
che  di  quelle  facoltà  istesse  , le  quali  con  tauro 
pregiudizio  della  Letteratura  oggigiorno  si  stu- 
diano per  mera  usanza  , e non  già  per  riceverne 
da  esse  quei  lumi,  che  facilitino  la  penetrazione 
in  quelle  scienze , a cui  s’  indrizzano  gli  studj 
elementari  , il  nostro  Giammatteo  non  credette 
di  poterne  giungere  con  sicurezza  al  pieno  posse- 
dimento  senza  avanzarsi  al  di  là  della  mediocrità 
in  questi  studj.  Quanto  ei  si  fosse  internato  nel- 
la Grammatica,  nella  Rettorica  , nell5  Erudizio- 
ne , e nella  Poesìa,  noi  già  f abbiamo  veduto. 
Ora  quanto  s* insinuasse  nella  Dialettica,  ce  ne 
rimane  una  non  equivoca  riprova  non  solamente 
in  un  suo  Libro  intorno  al  Sillogismo  categorico; 
ma  in  un  altro  ancora,  dove  discorreva  del  Sil- 
logismo molteplice,  vale  a dire  univoco,  equivo- 
co, ambiguo,  e analogo  a questo.  E perchè  po- 
co gli  parve  l’esercizio  sin  qui  fatto  per  giugnere 
al  possesso  della -Dialettica  ; e perchè  nel  mentre 
che  coltivava  una  facoltà,  voleva  pure  mantenersi 
nell5  esercizio  delle  altre  , gli  piacque  di  unire 
all"  amenità  delle  Belle  Lettere  , Y acutezza  di 
questa  ancora . Per  la  qual  cosa  ben  presto  si 
propose  da  trattare  le  due  celebri  questioni,  se 
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piu  nobile  sia  il  sapere  , o la  milizia  , e se  più 
sia  da  pregiarsi  un  Medico,  o un  Giureconsulto. 
Nelle  quali  dopo  di  avere  impiegata  tutta  la  sot- 
tigliezza dei  suo  talento,  e tutta  la  facondia  del 
suo  dire,  concludeva  col  far  riportare,  come  ognu- 
no può  immaginarsi , la  palma  della  vittoria  al 
sapere,  e al  Medico. 

Che  maraviglia  adunque  , se  con  tali  fonda- 
menti sì  stabilmente  gettati  si  vide  ben  presto 
giunto  al  possesso  d’ ambedue  gli  accennati  rami 
di  Filosofìa?  Questi  sono  mezzi,  e sistemi  tali, 
che  se  fossero  in  uso  anche  appresso  di  noi  , oh 
quanto  maggiore  sarebbe  il  numero  di  quelli  , 
i quali  arriverebbero  alla  vera  virtù  , che  non  è 
di  chi  alla  metà  deli' intrapreso  cammino  s’ ar- 
resta, per  essere  sfornito  di  quegli  ajuti,  che  so- 
no necessarj  per  giugnere  felicemente  alla  cima 
del  pur  troppo  scosceso,  e dirupato  monte! 

Ma  non  basta  neppure  lo  studiare  con  meto- 
do, e rapprendere  con  profondità  i primi  princi- 
pi . Conviene  ancora  osservare  la  qualità  de’libri, 
che  uno  si  propone  per  guida  , e per  maestri , 
e la  maniera,  con  cui  uno  gli  studia  . Giammat- 
teo  per  bene  impossessarsi  della  Filosofìa  morale  y 
non  solamente  si  propose  Isocrate  da  meditare; 
ma  lo  sviscerò , per  così  dire,  in  modo,  che  si 
convertì  in  sugo  , e in  sangue  le  migliori  massi- 
me, e i migliori  precetti,  che  si  contenghino  nel- 
le Opere  di  questo  gran  Filosofo.  Il  che  egli  ot- 
tenne col  trascrivere  a parte  le  più  belle  senten- 
ze j che  incontrava  , traducendole  nello  stesso 
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tempo  in  latino  , per  non  omettere  mai  quella 
regola,  che  si  vede  da  lui  praticata  in  tutti  i suoi 
studj,  e che  dianzi  abbiamo  accennata  , di  eser- 
citarsi cioè  sempre  nel  tempo  medesimo  in  più 
cose.  Dalla  quale  fatica  ei  ne  ritrasse  tale  e tan- 
to profitto  , che  avanzatosi  ne'  più  reconditi  pe- 
netrali di  questa  scienza  , non  vi  fu  materia , 
che  riguardasse  o le  virtù,  o i vizj,  o le  passio- 
ni, o i doveri  dell’  uomo,  di  cui  non  ne  potesse 
c parlare  , e scrivere  da  Maestro  ; e che  non  ne 
ricevesse  sotto  le  di  lui  mani  ripulimento,  e lustro. 

Che  dirò  della  Filosofia  naturale  , e del  gra- 
do sommo  , in  cui  egli  la  possedette  ? Fosse  così 
piaciuto  al  cielo,  eh’  ei  si  fòsse  imbattuto  in  tem- 
pi , in  cui  più  che  l' autorità  di  Aristotele,  si 
fosse  consultata  la  stessa  natura,  e più  che  le  sot- 
tigliezze scolastiche,  la  verità  fosse  stata  Io  scopo 
delle  umane  ricerche.  Io  non  saprei  della  Filoso- 
fìa di  quel  secolo  formarne  un  miglior  ritratto  di 
quello  , che  ci  presenta  il  prelodato  Ab.  Frisio. 
Laonde  mi  servirò  delle  di  lui  parole,  sicuro  che 
questa  mia  fatica  , la  quale  ben  conosco  , quanto 
per  se  stessa  ella  è meschina  , ne  riceverà  alme- 
no in  questa  parte  non  piccola  illustrazione. 
Le  pubbliche  Scuole , egli  dice  , i Maestri  i piu  accre- 
ditati , e i popoli  de  Filosofi  d allora  , occupavano  gii 
anni  meditando  , e disputando  aspramente  sopra  alesine 
parole  vuote  di  senso  . Gli  sforzi  della  Chimica  si  ri- 
ducevano a ricercare  ostinatamente  una  pietra  immagi- 
naria . Lo  studio  dell ’ Astronomìa  si  confondeva  colla 
vanità  degl*  influssi  celesti  , c delle  predizioni  astro  lo- 
gie he  . 
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gìcbe . La  Stona  naturale  si  riduceva  ad  una  semplice 
compilazione  di  racconti  , e di  fatti  , credendoli  tutti 
senza  esaminarli  , e connetterli  , senza  discendere  alle 
conseguenze  particolari  , e risalire  a pr incip j più  gene - 
;vz//  : ? la  credulità  di  que'  tempi  arrivava  sino  alla 
Stregonerìa , alla  Magìa  , agl'  Incantesimi  . E poco 
dopo  discendendo  al  particolare  della  Fisica  così 
prosiegue.  La  Fisica  errante  , e capricciosa , senza  la 
scorta  della  Geometrìa  (37)  , ? */<?///*  sperienza  , er# 
ridotta  ad  una  specie  di  Metafisica  . E nella  Metafisica 
/ erano  accoppiate  alle  sottigliezze  anche  l' idee  di  Pla- 
tone^ che  ottenne  allora  il  titolo  di  Divino.  L'  Euro- 
pa nel  cinquecento  non  fu  piu  cult  a di  prima  (38). 

Se  dunque  noi  vediamo  il  Durastante  atten- 
dere  ad  un  genere  di  Filosofia  del  tutto  diversa 
dalla  presente  , ed  anzi  che  no  vuota  di  sostan- 
za , si  dovrà  non  già  a di  lui  difetto  ascrivere, 
ina  bensì  a vizio  del  secolo.  Basta  Tessere  neces- 
sitati a confessare,  che,  se  quello  studio,  ch’egli 
applicò  alla  Filosofia  d’ allora , l’avesse  potuto 
impiegare  dietro  alla  moderna  , egli  certamente 
otterrebbe  nella  classe  de?  sommi  Filosofi  d’ oggi- 
giorno quello  stesso  distinto  luogo,  che  con  tut- 
ta ragione  ottenne  fra  quelli  del  suo  tempo  ; e 
noi  non  potremmo  a meno  di  non  annoverarlo 
fra  i primi  . Per  dimostrare  questo  io  non  alle- 
gherò nè  i due  Libri  , che  compose  su  le  forze, 
e le  proprietà  degli  agenti  superiori,  ed  inferiori; 
nè  i quattro  sul  moto  in  giro,  o sia  circolare  de- 
gli enti  medesimi  , e su  la  Fortuna  , e il  Fato  ; 
nè  le  dugento  ventinove  contraddizioni  , eh"  egli 
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osservò  nei  Libri  di  Aristotele,  e di  Averroe;  nè 
altre  cose  di  non  differente  calibro . Per  quanto 
applauso  queste,  ed  altre  simili  sue  fatiche  riscuo- 
tessero in  que'  tempi  , non  è certamente  da  fer- 
matasi sopra  ne'  nostri  , in  cui  fanno  una  total- 
mente diversa  impressione,  sentendole  anche  solo 
nominare;  quando  non  si  voglia  riflettere,  per  non 
negarle  una  ben  dovuta  giustizia  , che  assai  mi- 
nor numero  di  pregiudizi  del  secolo  si  vede  nelle 
di  lui  opere  , che  non  si  vede  ne’  Libri  de'  suoi 
contemporanei . 

L'opera,  che  veramente  fu  capace  di  porger- 
gli un  vasto  campo,  su  di  cui  lasciare  incontro- 
vertibili monumenti  del  suo  gran  sapere,  e delle 
sue  luminose  cognizioni  in  materia  di  Filosofia  na- 
turale , furono  i quattro  Libri  , in  cui  trattava 
Della  natura  degli  Animali . Di  questi  in  verità  con- 
viene compiagnerne  la  perdita  sì  in  riguardo  alia 
gloria  del  di  lui  nome,  come  in  riguardo  a que- 
sto ramo  di  Filosofia  , perchè  non  possiamo  im- 
maginarci , di  quanti  lumi  , e di  quante  notizie 
saranno  stati  ripieni  dalla  diligenza,  c dal  sapere 
di  un  si  profondo  , ed  acuto  investigatore  della 
gran  Madre.  Chi  ci  assicura  , ch’ei  col  suo  pe- 
netrantissimo talento  non  fosse  arrivato  allo  scuo- 
primento  di  qualcuna  delle  tante  , c tanto  belle 
verità  , alle  quali  in  questo  secolo  indagatore  è 
stato  squarciato  il  fosco  velo  , il  quale  pareva  , 
che  impenetrabilmente  le  ricoprisse? 

Egli  è giuoco  forza  il  dire  , che  di  materie 
filosofiche  pure  si  trattasse  in  un ' Aplvgiola^  coni' 
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egli  stesso  la  chiama  , ^ro  Annibali s Cari  Cìvitàm- 
mani  Apologia , poiché  ei  la  pone  fra  le  sue  opere  di 
questa  classe.  Del  rimanente  a questa  pure,  che 
ci  conferma  1* amicizia  non  indifferente,  ch’egli 
ebbe  col  gran  Caro,  è toccata  pur  troppo  la  stes- 
sa sorte,  che  alla  maggior  parte  delle  di  lui  pro- 
duzioni , delle  quali  noi  potremo  bensì  averne, 
e conservarne  il  desiderio;  ma  forse  non  mai  go- 
derne la  consolazione  di  vederlo  esaudito. 

Non  è dunque  che  una  ben  doverosa  giusti- 
zia il  confessare,  che  con  tutti  questi  mezzi  egli 
si  aprì  una  sì  ampia  strada  per  camminare  con 
piè  fermo  pe’vasti  campi  della  Medicina , la  qua- 
le fino  dal  bel  principio  de’ suoi  studj  egli  si  era 
proposto  per  primo,  e principalissimo  scopo  delle 
fatiche  sue  , che  ben  presto  non  vi  fu  chi  non 
potesse  riconoscerlo  per  uno  de’  più  valenti  Me- 
dici, che  allora  vantasse  non  solamente  l’Italia, 
ma  ancor  l’Europa.  E in  verità  con  l’assistenza 
di  tanti  sussidj,  de’quali  lo  abbiamo  veduto  sinor 
fornito  , tutti  diretti  al  medesimo  fine  , non  po- 
teva diversamente  riuscire.  Piacesse  al  cielo,  che 
sì  fatto  sistema  si  praticasse  pure  a’ dì  nostri.  Noi 
non  vedremmo  le  Scuole  piene  di  Giovani , i quali 
non  sapendo  il  fine,  per  cui  frequentano  le  Scuo- 
le istesse,  sono  pieni  d’indifferenza,  e d’inerzia; 
diventano  nojosi  a se  stessi  , e ai  Maestsri  ; non 
s’impegnano  nella  fatica  ; e terminano  il  corso 
degli  studj  senza  riportare  da  essi  che  confusio- 
ne d’idee  , presunzione  di  sapere,  incapacità  di 
alcuna  cosa,  ed  incertezza  di  tutto.  Che  se  al- 
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cimo  di  questi  alla  fine  si  determina  a qualche 
professione,  si  trova  cosi  sfornito  de’  necessarj  prin- 
cipi , i quali  poteva  con  facilità  avere  appreso 
ne’ decorsi  studj  , che  nella  professione  intrapre- 
sa non  può  oltrepassare  i termini  della  mediocri- 
tà; o volendoli  pure  oltrepassare,  conviene,  che 
ritornando  al  principio  della  non  conosciuta  stra- 
da , spenda  buona  parte  di  prezioso  tempo  in  cose, 
che  ritardano  notabilmente  F avanzarsi  a gran 
passi , e il  giungere  sollecitamente  alla  desidera- 
ta meta. 

Questo  sarebbe  luogo  da  riportare  distintamen- 
te , quanto  egli  osservò  su  le  forze  , proprietà  , 
e qualità  de'  corpi  ; quanto  notò  sul  pane  , sul 
vino,  su  Faceto,  su  Facqua;  quanto  lasciò  intor- 
no alFerbe,  ai  fruttici,  agli  arboscelli,  e agli 
alberi;  quanto  scrisse  su  gli  alimenti,  su  la  die- 
ta, su  la  memoria,  su  la  composizione,  cottura, 
conservazione,  uso,  e forze  de’medicamenti  ; quan- 
ti generi  di  mali  esaminò  ; come  per  esempio  la 
podagra,  i mestrui,  la  sterilità,  il  distillamento, 
che  penetra  il  palato,  ed  altri  di  simil  fatta . Ma 
oltre  che  la  maggior  parte  di  così  belle,  ed  im- 
portanti fatiche  sono  affatto  perite , conoscendo 
io  la  difficoltà  delF  impresa  , rimetto  i miei  Let- 
tori alF  Indice  delle  di  lui  Opere,  che  in  fine  di 
queste  Memorie  io  trascriverò  dal  Trattato  del  Du- 
rastante medesimo,  intitolato  V Aceto  Scìllino . E 
perchè  delF  Aceto  Scillino  discorrendosi  (39)  po- 
trebbe nascere  equivoco,  per  avere  il  Durastante 
pubblicate  due  Opere  su  di  questa  materia  , le 
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quali  si  possono  in  qualche  maniera  considerare 
come  una  sola,  sarà  perciò  pregio  dell'opera  il  qui 
farne  la  debita  distinzione.  La  prima  è scritta  in 
lingua  latina  , ed  è divisa  in  due  libri  ; in  uno 
de’quali  discorre  delle  tre  maniere,  in  cui  si  può 
comporre  quest' Aceto  ; delle  mirabili  sue  forze 
di  prolungare  la  sanità  , e la  vita  umana;  e dei 
convenevoli  medi  di  usarlo  . Nel  secondo  tratta 
dell'Aloè,  riportando  le  qualità,  le  proprietà,  c 
gli  usi,  che  di  questa  pianta  si  possono  fare  nel- 
la Medicina.  Stando  il  nostro  Autore  a Venezia, 
dedicò  quest'  edizione  ad  istanza  di  Francesco 
Àgatoni,  suo  grande  Amico,  (40)  al  Conte  Pietro 
Bonarelli  Anconitano  , il  quale  stava  con  un  cre- 
dito più  che  grande  alla  Corte  di  GuidubaldoII. 
Duca  di  Urbino  (41),  e che  al  nostro  Dura- 
stante professava  una  distintissima,  ancorché  fres- 
caamicizia,  proveniente  da  quel  dominio,  che  la 
virtù  esercita  su  d’egni  cuore  ben  fatto  . 

Erano  passati  undici  anni , quando  dalle  stam- 
pe di  Macerata  si  vide  uscire  il  Trattato  dell’Ace- 
to  Scillino  in  lingua  italiana.  Chi  dicesse  questo 
una  traduzione  del  primo  , mostrerebbe  d’  essere 
in  errore  a motivo  delle  molte  correzioni , ed  ag- 
giunte, che  nel  secondo  si  osservano.  Chi  lo  di- 
cesse un’Opera  nuova,  del  pari  s’ingannerebbe, 
perchè  non  vi  manca  cosa  , che  sia  nel  primo  , 
cd  è lavorato  sul  metodo  stesso  , e su  lo  stesso 
sistema.  Questo  è dedicato  a Monsig.  Filippo  Sega, 
Vescovo  allora  di  Ripatransone  , e Governatore 
Generale  della  Marca  Anconitana  , decorato  po- 
scia 
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gela,  in  premio  degli  alti  suoi  meriti,  delia  Porpo- 
ra Cardinalizia  (42).  Del  quale  poiché  è occor- 
so di  far  menzione  , non  sarà  fuor  di  proposito 
il  qui  accennare  i molti  benefizj  , di  cui  questo 
deg  nissimo  Prelato  ricolmò  non  solamente  Giani- 
matteo,  ma  Dionigi  ancora  altro  di  lui  Fratello, 
tanto  più  che  Giammatteo  nella  Dedicatoria  di 
questo  libro  ne  fa  menzione  con  tale  significanza 
di  gratitudine  , che  lascia  indeciso  , se  maggior 
merito  si  facesse  coi  suo  animo  grande  il  bene- 
fattore , o con  La  sua  riconoscenza  il  beneficato. 
Confessa  questi,  che  per  opera  di  esso  aveva  fra 
le  altre  cose  Dionigi  ottenuta  la  Podesterìa  di 
Monte  dell’Olmo,  altra  Terra  nobilissima  della 
Marca,  e confinante  con  Sangiusto,  la  carica  di 
Giudice  della  Città  di  Jesi;  e ripetendo  così  i ri- 
cevuti benefizi  glie  ne  mostra  le  più  riconoscenti 
obbligazioni.  Che  se  la  gloria  di  questo  Fratello 
può  punto  conferire  ad  accrescere  quella  di  Giam- 
matteo , non  si  dee  passare  sotto  silenzio  , che 
Dionigi  fu  assai  esperta,  e valente  nella  Giuris- 
prudenza , e che  non  equivoche  riprove  del  suo 
sapere  egli  diede  non  solamente  nel  sostenere  che 
fece  con  tutto  il  decoro  le  accennate  cariche, 
ma  in  quelle  ancora  di  Uditore  di  Spoleto  , e di 
Narni,  e di  Podestà  diOrta,  e in  altre,  che  so- 
stenne in  diverse  Città  delle  più  cospicue . Dal 
che  se  ne  dee  dedurre,  che,  quantunque  differen- 
ti fossero  le  scienze , alle  quali  si  applicarono 
questi  due  Fratelli  , eguale  però  fu  V eminenza 
del  loro  sapere  ; siccome  eguali  furono  le  perse- 
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dizioni,  che  loro  intentarono  V ignoranza,  e rin- 
vidia , come  Giammatteo  in  più  luoghi  molto 
risentitamente  se  ne  duole:  di  maniera  che  in  essi 
venne  a verificarsi  ciò  , che  Cornelio  Nipote  nel- 
la Vita  di  Cabrìa  dice  , che  succede  agli  Uomi- 
ni distinti  nelle  grandi  5 e libere  Città:  Est  cnim 
hoc  commune  vitium  in  magni s , libensque  rivi- 
tatibus  , ut  invidia  glori ae  comes  sit  \ & Ubenter  de 
bis  detrahunt , quos  emmere  videant  altius  : ncque  ani- 
mo aequo  gauperes  alienam  opulentium  intuentur  for - 
tunam . 

Ma  per  tornare  alla  materia  , che  abbiamo 
interrotto  in  grazia  di  una  digressione  , che  era 
tanto  unita  col  nostro  Giammatteo,  io  non  so, 
se  sia  cosa  più  da  dolersene,  o da  mirare  con  oc- 
chio d’  indifferenza  , che  anche  nella  Medicina 
abbia  voluto  metter  piede  la  novità.  Questa  non 
ostante  che  negar  non  si  possa  , che  tutto  gior- 
no col  soccorso  di  quelle  facoltà,  le  quali  a’ gior- 
ni nostri  si  sono  tanto  avanzate  alla  perfezione  , 
faccia  alcune  scoperte  , che  molto  conferiscono 
alla  riparazione,  e alla  sicurezza  della  sanità, 
disgusta  tuttavia  1* osservare  il  totale  disprezzo, 
ch'ella  usa  verso  le  opere  di  Uomini  i più  insi- 
gni, dalle  quali  la  Medicina  ricavar  ne  potrebbe 
non  mediocre  vantaggio;  vilipese  unicamente  per- 
chè i loro  sistemi  non  si  uniformano  in  tutto 
a quelli  de' pensatori  moderni.  Sebbene  fidee,  e 
i principj  della  maggior  parte  de7  piu  applauditi 
sistemi  de’ presenti  Medici  non  sono  in  realtà  che 
presi,  e copiati  dai  libri  degli  antichi;  riprodotti 

E ben- 


J^°(  34 

bensì  con  un'  aria  di  novità  a forza  di  scostarli  da 
quella  semplicità,  e naturalezza,  con  cui  furono 
dettati  da' loro  Autori  , e di  caricarli  di  sì  intriga- 
te , e si  confuse  idee  , che  altra  differenza  non 
passa  fra  di  essi,  che  quella,  la  quale  passar  ve- 
diamo fra  gli  uomini  antichi,  ed  i moduli,  jf  pri- 
mi erano  senz’altro  più  rozzi  di  noi,  ma  ancora 
più  semplici:  noi  siamo,  è vero,  più  puliti;  ma 
più  ricercati  ancora  , E venendo  al  particolare  del 
Durastante  , ognuno  può  accertarsi  con  la  lettura 
delle  di  lui  opere,  che  in  esse  vi  sono  tali , e tanti 
semi  di  tutte  le  scienze,  di  cui  abbiamo  disopra 
fatta  menzione  ^ che  , 


se 


il  loro  Autore  vissuto 
fosse  in  un  secolo  , a cui  fossero  state  dileguate 
le  tenebre,  che  cuoprivano  tutte  quelle  facoltà  , 
le  quali  a’  di  nostri  non  solamente  fanno  mostra 
d*  u no  splendidissimo  lume  , che  le  adorna  , ma 
lo  partecipano  ancora  alle  altre,  avremmo  ne’ di 
lui  libri  opere  classiche , e tali,  che  invano  te- 
merebbero di  starsene  in  quelTobblìo  , sotto  del 
quale  la  novità  è impegnata  per  suo  decoro  di 
mantenerle  oppresse  . 

v E in  verità  delle  di  lui  opere  diversamente  non 
poteva  essere,  quando  si  consideri,  che  i semi  di 
tante  facoltà  ei  li  raccolse  da  ubertosissimi  , ed 
ottimi  campi  , quali  furono  le  Accademie  di  Sie- 
na, e di  Padova;  Furia  e Falera  delle  quali  non  han- 
no cessato  mai  di  essere  , come  in  modo  partico- 
lare lo  erano  allora,  complessi  di  Letterati  i più 
valenti,  che  vantasse  F Italia  . In  quella  di  Pa- 
dova specialmente  soggiornò  per  più  anni  sotto  la 
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disciplina  di  Francesco  Frigimellio  (43),  e per  al- 
cuni altri  in  Fisa  sotto  quella  di  Giovanni  Ar- 
gentieri (44)  , i quali  fra  1 Professori  di  Medicina 
senza  dubbio  ne  tenevano  la  più  distinta  palma, 
e verso  de'  quali  il  Durastante  conservò  , finché 
visse  , un  amore  il  più  affettuoso  , e una  grati- 
tudine la  più  sincera. 

Il  motivo  , che  indusse  Giammatteo  a pre- 
ferire l’Università  di  Padova  alle  altre,  che  non 
meno  di  questa  fiorivano  in  quei  tempi  nell’Ita- 
lia, è da  credersi,  che  fosse  quello,  che  in  essa 
tanti  Marchiani  si  distinguevano  allora,  che  non 
può  non  recare  grandissima  maraviglia,  come  mai 
vi  concorresse,  e vi  fosse  applaudito  sì  gran  nu- 
mero di  Professori  di  una  sola  Provincia  stranie- 
ra (45).  Quand'anche  io  mi  voglia  ristringere  ai  soli 
Medici  , e Filosofi  ( giacché  in  Giammatteo  io  non 
riguardo  che  la  Medicina  , e la  Filosofia  , come 
quelle  , che  furono  lo  scopo  principale  de’  suoi 
studj  ) nel  tempo,  ch’ei  vi  passò  in  qualità  di 
Scolare  , con  molta  gloria  un  Niccolò  Flocco 
di  Fermo  , e un  Troilo  Luzi  di  Montefiore , 
del  Presidato  di  Montalto,  v*  interpretavano  Avi- 
cenna ; un  Giovanni  Olivi  di  Santelpidio  , e un 
Francesco  Perugini  di  Montelupone  v’insegnava- 
no, secondo  il  Riccoboni,  la  Medicina  Teorica, 
sebbene  il  Tommasini  voglia  , che  quest’ultimo 
fosse  Professore  di  Filosofia  Morale;  siccome  que- 
st’istesso  ramo  di  Filosofia  vi  professava  Giarn- 
batista  Aioisi  di  Sanseverino  . Contemporanei  poi 
di  Giammatteo  devono  essere  stati  Pierpaolo  Vi- 
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tali  di  Recanati,  Simone  Pelicene,  di  cui  se  ne 
ignora  precisamente  la  patria,  e perciò  detto  ge- 
neralmente Marchiano  , Diotajuto  Diotajuti  di 
Osimo  , Giovannantonio  Sirice! io  di  Macerata  ? 
che  tutti  v’interpretarono  con  somma  lode  i libri 
di  Avicenna  ; Orazio  Augenj  di  Montesanto,  che 
v'insegnò  la  Medicina  pratica;  e per  finirla , Ma- 
rino Massucci  di  Montelupone  , che  vi  professò 
la  Sofistica  . I quali  tutti  , quando  si  uniscili- 
no  agli  altri,  che  simili,  ed  altre  scienze  ancora 
insegnarono  e in  questa  , ed  in  altre  Università 
d’Italia,  formano  un’epoca  per  la  Marca  Anco- 
nitana delle  più  gloriose,  che  possa  vantare  que- 
sta Provincia. 

Ma  ripigliando  gli  studj  medici  del  Dura- 
stante, e le  laboriose  fatiche  da  lui  impiegate  ad 
universale  vantaggio  in  questa  scienza  , mi  con- 
tenterò bensì  di  averne  accennate  molte  alla  sfu?- 
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gita  , e di  molte  ancora  tralasciare  di  qui  farne 
menzione  , perchè  altrimenti  mi  obbligherei  ad 
una  prolissità  troppo  lunga;  ma  ragion  vuole  al- 
tresì , che  alcune  io  non  le  passi  in  verun  modo 
sotto  silenzio,  non  tanto  per  la  vasta  erudizione 
medica,  che  in  se  contengono,  quanto  per  i lu- 
mi, che  abbondantemente  somministrar  potrebbe- 
ro alla  moderna  Medicina , se  con  gli  antichi  non 
si  commettesse  fingiustizia  di  non  apprezzarli  ^ e 
di  giudicare  di  essi  senza  neppure  averli  letti  . 
Tale  si  è il  grande  Antidotario  fiorentino,  il  quale 
fu  dal  Durastante  non  solamente  tradotto  in  lin- 
gua latina,  per  essere  stata  questa  maisempre  la 
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lingua  più  comune  ai  Dotti;  ma  di  più  arricchito 
di  così  fatti  commenti , che  quell*  Opera  , tanto  in 
quel  secolo  stimata  , crebbe  assai  più  di  pre  gio  5 
corredata  che  fu  degl’  immensi  lumi  , di  cui  la 
riempì  , e Y adornò  un  tanfi  Uomo  (4 6).  Non 
dissimile  si  è la  Raccolta  , che  fece  , di  cinque- 
cento cinquanta  contraddizioni,  che  appariscono 
su  i libri  del  solo  Galeno  , e che  con  queste  sue 
fatiche  ei  prese  a conciliare  (47)-  Che  dirò  dell’il- 
lustrazione, che  ad  istanza  non  solamente  di  Tom- 
maso Giunti,  ma  eziandio  di  Agostino  Gadaldi- 
ni,  e di  Filippo  Nicolucci,  Medici  insigni  di  quel 
secolo,  e grandi  estimatori  del  merito  del  Dura- 
stante , fece  al  Libro  intitolato  Luminare  Majus  ? 
ìsra  questa  una  farmacopea  copiosissima  , e ri- 
nomatissima di  que’  tempi  , intorno  alla  quale 
avevano  impiegata  già  non  poca  fatica  Giangia- 
como  Manlio  Alessandrino,  e Niccolò  Mutoni  Mi- 
lanese , due  de’  più  eccellenti  Medici,  che  fioris- 
sero poco  prima  del  Durastante,  corredandola  di 
commenti,  e di  appendici,  che  Y avevano  resa  di 
non  poco  profitto,  e di  non  poco  vantaggio (48). 
Il  nostro  Medico  Sangiustano  adunque  Y arricchì 
di  più  d’ una  sì  doviziosa,  e sì  dotta  illustrazio- 
ne , che  un  libro  , il  quale  era  stato  fino  allora 
di  uso  alla  sola  Farmacia  , lo  f u ben  presto  ancora 
alla  Medicina  . Quest’Opera  sì  laboriosa,  concepita 
in  Venezia,  e terminata  nel  Piceno  (49),  fu  de- 
dicata dal  Durastante  al  Senato  Maceratese  , il 
quale  volendo  poi  corrispondere  con  gratitudine 
alle  attenzioni  di  un  tant’  Uomo  , decretò  , che 
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fosse  aggregato  alla  sua  Nobiltà,  e venendo  a Ma- 
cerata , fosse  ricevuto  alla  pubblica  mensa.  Pei 
qual  medesimo  motivo  gli  fu  conferita  due  anni 
dopo  la  Cattedra  di  Filosofia  i quella  Univer- 
sità 5 come  vedremo  (50)  . Tale  finalmente  si  è 
la  seria  , e dotta  fatica  impiegata  nel  correggere 
le  Opere  di  Giambatista  Montani  Veronese  so- 
pra Avicenna.  Mai  non  si  curò  questo  gran  Fi- 
losofo , e Medico  3 Professore  nell'Università  di 
Padova,  di  scrivere  ciò,  che  dalla  Cattedra  sug- 
geriva a suoi  Scolari.  Laonde  un  certo  Valenti- 
no Lullini  , Polacco,  acceso  dallo  stesso  amore, 
che  spinse  Platone  a prendersi  pensiere  di  trascri- 
vere furtivamente,  e poscia  di  pubblicare  quanto 
sentì  dalla  viva  voce  del  suo  gran  Maestro  Socra- 
te, pensò  egli  pure  di  copiare  tutto  ciò,  che  usci- 
va dalla  bocca  del  Montani  : impresa  veramente 
degna  di  somma  lode,  ma  eseguita  con  sì  poca 
felicità,  e con  uno  stile  particolarmente  così  pro- 
prio della  nazione  , donde  veniva  il  buon  Scola- 
ro , che  nel  leggerne  qualunque  minima  parte , 
non  si  poteva  a meno  di  non  concepirne  nausea, 
e rincrescimento.  Per  correggere  adunque  le  man- 
canze , e i difetti  del  Giovane  Polacco  , e per 
rendere  di  uso,  e di  profitto  l'Opera  del  Mon- 
tani , assicura  il  medesimo  Durastante  di  essere 
stato  costretto,  fra  le  altre  cose,  a cangiare  una 
quantità  senza  fine  di  termini  barbari,  di  miglio- 
rarne moltissimi , e di  aggiungerne  quasi  tre  mi- 
la , la  mancanza  de'  quali  trasformava  affatto 
i sentimenti  deir  Autore  ; di  maniera  che  l’Ope- 
ra 


ra  sotto  ìe  di  lui  mani  parve  , che  tutto  ad  un 
tratto  rinascesse  a nuova  vita  (51).  Sebbene  una 
simile,  ma  assai  maggior  fatica  confessa  di  aver 
egli  impiegato  nel  correggere  le  Opere  di  Ugone 
Bensci  Sanese,  e di  Giammatteo  Gradi  Milanese 

(32) .  Le  quali  cose  tutte  mostrano  bensì  con  la 
loro  quantità  , ed  ampiezza  l'instancabile  appli- 
cazione del  Durastante  alla  Medicina  ; ma  mol- 
to più  fanno  chiaro  per  mezzo  dell’erudizione,  e 
dottrina,  con  cui  le  scrisse,  quanto  ei  valesse  in 
questa  scienza  , la  quale  non  farà  maraviglia  ad 
alcuno  , che  lo  rendesse  noto  , e celebre  anche 
appresso  le  straniere  nazioni  , e eh’ ei  potesse  di 
se  stesso  vantare  , che  i suoi  libri  riscuotevano 
1’  applauso  dei  dotti  non  solamente  nell’  Italia 

(33) ,  ma  nella  Francia  ancora,  e nella  Germa- 
nia (54). 


Sarebbe  qui  luogo  da  dare  un  saggio  degli 
altri  studj  , a cui  oltre  la  Medicina  si  applicò 
Giammatteo,  quali  sono  la  Teologia,  la  Metafi- 
sica, ed  altri  simili.  Ma  oltre  che  alla  memoria 
nostra  non  è giunta  alcuna  delle  di  lui  Opere 
lavorate  sul  tornio  di  queste  scienze  , quando 
forse  non  se  n’eccettui  il  primo  de’ tre  Problemi, 
che  insieme  uniti  offrì  a Guidubaldo  II.  Duca 
di  Urbino  (35),  neppur  queste  furono  di  quelle, 
in  cui  egli  s’impegnasse  di  riuscirvi  eccellente  ; 
onde  non  possiamo  nient’  altro  aggiugnere  di  più 
di  quello,  che  abbiamo  detto  delle  altre  facoltà , 
nelle  quali  procurò  di  erudirsi  , per  avere  aperta 
una  più  ampia  , e più  facile  strada  alla  Medici- 
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na  5 che  3 come  abbiamo  veduto  , fu  maisempre 
lo  scopo  principale  del  suo  ostinato  , ed  indefes- 
so studio . 

Verte  il  primo  di  questi  Problemi  su  la  que- 
stione 3 se  esistino  i Demonj  , e se  possino  essere 
cagione  di  malattie  ; e in  tre  aspetti  riguarda  la 
materia  , esaminandola  prima  da  Teologo  , indi 
da  Filosofo  5 in  fine  da  Medico  \ e sempre  mo- 
strando una  vasta  , e ammirabile  erudizione  con- 
giunta ad  una  profonda  dottrina  . Nè  diversa- 
mente  sono  trattati  gli  altri  due*  nell'uno  de  quali 
ricerca  , se  con  un  malato  , in  cui  si  unisca  de- 
bolezza di  forze  con  umori  cattivi,  si  debba  usa- 
re f epicrasi  ; e nell'altro  si  propone  da  discute- 
re 3 se  nella  lienteria  , e discatena  , e nei  flussi 
del  fegato  3 e dell’utero  si  debba  praticare  poco, 
o molto  abbrustolito  il  Rabarbaro  , per  tenere 
unite  , e per  corroborare  le  parti  rilassate  » In 
fine  de'  quali  dopo  di  avere  messo  in  chiaro  lu- 
me le  sentenze  degli  Autori  antichi,  ribatte  quel- 
le de'  moderni,  mostrando  la  falsità,  e V insussi- 
stenza del  pensar  di  questi,  e la  ragionevolezza, 
e la  rettitudine  del  riflettere  degli  altri. 

Dal  fin  qui  detto  può  arguirsi  , con  quanta 
giustizia  sia  stato  considerato  il  Durastante  per 
uno  de'  più  grandi  Medici  del  suo  secolo  ; e si 
può  argomentare,  con  quanta  compiacenza  i più 
insigni  Letterati  di  que'  tempi  lo  stimassero  5 e 
ne  coltivassero  la  di  lui  amicizia  . Di  questi  io 
ini  credo  in  obbligo  di  nominarne  almeno  alcu- 
sii , per  essere  capaci  le  amicizie  appunto  di  tor- 
ma- 
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mare  una  gran  parte  del  carattere  d’  un  uomo  ; 
tralasciando  però  quelli  , che  nel  progresso  delle 
presenti  Memorie  è occorso,  oppure  occorrerà  di 
farne  parola  . Fra  questi  si  possono  annoverare  e 
un  Matteo  , e un  Pancrazio  Gentili  co’  loro  ri- 
spettivi figli  (56),  e un  Daniele  Barbaro  (57),  e 
un  Pompeo  Paci  (58)  , e un  Bernardo  Belerà- 
mi  (59),  e un  Jacopo  Solleciti  (60) , e un  Giam- 
maria Ansovini  (61),  e un  Fabio  Ricci  (62)  , e 
un  Cornelio  Bonamici  (03)  , e un  Marcantonio 
Gadaldini  (64)  , e un  Carlo  Paganelli  (65)  , e 
un  Giovanni  Pellicani  (66)  , e un  Pietrantonio 
Lazz-arini  (67)  , e un  Francesco  Giardini  (68)  , 
i quali  serviranno  ancora  per  tutti  quelli,  che  o 
si  tralasciano  per  brevità  , o i nomi  de’  quali  a 
noi  non  sono  pervenuti.  Singolare  menzione  pe- 
rò mi  sembra  , che  richieda  Monsig.  Lorenzo 
Lenzi  Fiorentino  , Vescovo  di  Fermo  , il  quale 
come  si  può  dedurre  da  una  di  lui  lettera  al  Du- 
rastante , non  solamente  fece  stima  grandissima 
della  dottrina  di  un  tant’ uomo,  ma  si  compiac- 
que moltissimo  della  di  lui  amicizia  (69)  . Nè 
sotto  silenzio  passar  si  dee  Monsig.  Berardo  Bon- 
giovanni  (70),  Vescovo  di  Camerino,  Prelato  di 
una  magnanimità,  di  un  consiglio,  e di  una  pie- 
tà così  grande  , che  non  potrà  non  durare  eter- 
namente la  di  lui  memoria  appresso  i Cameri- 
nesi  (71).  A questo,  nel  mentre  che  sosteneva 
] a Nunziatura  Apostolica  appresso  di  Sigismondo 
Augusto  , Re  di  Polonia  , spedì  il  Durastante  un 
Trattato  sopra  il  vitto,  che  gl’italiani  devono  usa- 
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re  ne*  paesi  settentrionali;  il  quale  io  non  credo 9 
che  abbia  mai  veduta  la  luce  . Ma  che  dirò  io 
del  Cardinal  Filippo  Buoncompagni  , Nipote  dei 
Pontefice  Gregorio  XIII.  (7?-)?  H quale  a Giam- 
mattco  portò  un  grandissimo  , ed  eterno  amore, 
congiunto  con  una  non  minore  stima?  Ad  esso 
fu  dedicato  dal  Durastante  il  Poema  di  France- 
sco Panfilo,  celebre  Poeta  Sanseverinate , intito- 
lato PICENUM  (73)  , il  quale  contiene  la  no- 
biltà 5 e le  lodi  della  Marca  Anconitana  : Poe- 
ma , che  reca  a questa  Provincia  non  piccolo 
splendore,  e che  il  Durastante  non  solamente  il- 
lustrò con  note  critiche  , ed  erudite  in  margine, 
ma  lo  corredò  ancora  d*  un  indice  copioso  , per 
mezzo  del  quale  si  possono  facilmente  trovare  1 
nomi  degli  Uomini  illustri  , delle  Città  , delle 
Terre  , de“  Castelli  , de’  Monti  , de  Fiumi  , e 
di  tutti  i principali  luoghi  , che  in  esso  , e nelle 
note  si  contengono  . Intanto  merita  osservazione, 
che  la  Lettera  dedicatoria  di  questo  Libro  è in 
data  dei  12.  di  Settembre  del  1576. di  Macerata  * 
dove  fino  dall'agno  avanti  era  stato  Medico  de- 
gli Abitanti  del  Territorio  di  quella  Città  (74): 
cosa,  che  gli  spianò  la  strada  per  poscia  sostene- 
re, come  vedremo  , in  quella  Università  la  Cat- 
tedra di  Filosofia  , e poi  la  Condotta  di  Medicina* 
Era  stato  questo  Poema  dedicato,  e mandato 
in  dono  da  Ganimede  Panfilo  , figliuolo  dell'Au- 
tore , a Guidubaldo  della  Rovere,  Duca  di  Ur- 
bino; e questi  V aveva  passato  in  mano  di  Gian- 
giacomo  Leonardi  0 Conte  di  Montelabate  , e 
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Ambasciatore  dello  stesso  Duca  alla  Repubblica 
di  Venezia  (75)  , acciocché  lo  facesse  stampare. 
Ma  siccome  a Guidubaldo  sopraggiunsero  poco 
dopo  fieri  incomodi  di  podagra  , per  non  dir 
niente  delle  tante  disgrazie,  con  cui  tentò  di  ab- 
batterlo la  fortuna  , cosi  V edizione,  dopo  di  es- 
sere stata  alquanto  tempo  procrastinata  , andò  in 
una  totale  dimenticanza  ; di  maniera  che  il  Co- 
dice era  divenuto  pascolo  della  polvere  , e delle 
tignuole  . Stretta  poscia  il  Conte  amicizia  con 
Giammatteo  , di  cui  già  ne  conosceva  da  molto 
tempo  il  merito,  ed  ii  valore,  a lui  lo  consegnò , 
e l'anno  1576.  fu  stampato  a Macerata  a spese 
dello  stesso  Durastante  , il  quale  fu  contento  di 
far  vedere  cosi  , quant’  amore  ei  portasse  a quel-* 
la  Provincia  , in  cui  aveva  sortito  i suoi  natali. 
Doveva  questo  Poema  veramente  vedere  la  pub- 
blica luce  per  mezzo  delle  stampe  di  Venezia  , 
come  ce  ne  assicura  il  medesimo  Durastante (76), 
c anche  qualche  anno  prima:  poiché  io  credo,  se 
mal  non  mi  appongo,  che  il  Durastante  l’avesse 
dal  Conte  l’anno  1557.  ne^  quale  il  Durastante 
era  certamente  in  Venezia  \ perchè  in  data  di 
quella  Città  si  è la  Lettera  , con  cui  dedica  i 
Commentar)  del  Montani  a Monsig.  Du  Gau- 
re  (77)  ; e il  Conte  Giangiacomo  finì  di  vivere 
in  Patria  l’anno  1562.  (73).  Ma  egli  pure  fu 
frastornato  non  solamente -da  diversi  suoi  gravi 
interessi  , e da  alcuni  fieri  colpi  di  avversa  sor- 
te , i quali  noi  precisamente  non  sappiamo  , di  chJ** 
natura  si  fossero  • ma  dalle  persecuzioni  ancora 
de*  suoi  nemici.  E 
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E in  verità  fa  stupire,  quanto  spesso  , e con 
quanto  dolore  ei  si  lamenti  della  sua  fortuna  , e 
de  suoi  calunniatori  ; 1 quali  si  vede  , che  mai 
non  lo  lasciarono  in  pace,  acciocché  in  lui  pure 
si  verificasse  quel  detto:  Mec  lux  sine  umbra\  ne c glo- 
ria sine  invidia.  Tanto  però  ei  fu  lontano  dalfab- 
battersi  , e dàlf  avvilirsi  , che  anzi  facendola  da 
bravo  Generale  d’Armata  , il  quale  , nel  mentre 
che  da  una  parte  fa  fronte  , e rispinge  f impeto 
de'  nemici,  da  un'altra  gli  assale,  e gli  attacca, 
intimò  loro  una  nuova  specie  di  guerra  con  una 
Figura,  la  quale  si  vede  premessa  a quattro  del- 
le Opere  sue.  Osservasi  in  essa  il  Dio  Mercurio , 
che  con  la  destra  sostiene  il  Caduceo  , e con  la 
sinistra  conduce  per  un'erta,  e dirupata  strada  il 
Durastante  , il  quale  di  abito  maestoso  vestito  , 
con  un  gran  Volume  sotto  il  sinistro  braccio  , e 
con  gli  occhi  fissi  nella  sua  guida , siegue  i di 
lei  passi,  non  ostante  che  la  Fortuna  insieme  con 
due  mostri,  con  la  testa  d’Àsino,  in  atto  di  ra- 
gliare , facciano  ogni  sforzo  per  trattenerlo  , e 
per  deviarlo,  tirandolo  violentemente  tutti  d'ac- 
cordo per  le  vesti.  Q_u  ante  di  mal  animo  i suoi 
nemici  vedessero  questo  segno  del  coraggio  di 
Giammatteo  , ognuno  sei  può  facilmente  da  per 
se  stesso  immaginare  : tanto  più  eh’  ei  non  vol- 
le , che  ad  alcuno  riuscisse  oscuro  il  significato 
di  quest’  Emblemma  , facendovi  incidere  all’in- 
torno le  seguenti  parole:  MERCURIO  DUCE, 
..FORTUNA  AUTEM,  ET  EJUS  NEBULO- 
NIBU5  INViTIS  (72)  . La  prima  volta  eh’ ci 
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Io  facesse  comparire  alla  pubblica  luce  , si  fu 
l’anno  15 67.  davanti  ai  suoi  Problemi,  e ai  due 
Libri  delTAceto  Scillino , e délTÀÌoè  ; riproducen- 
dolo poscia  in  fronte  della  Traduzione  dell’Aceto 
Scili  ino,  e del  Piceno  del  Panfilo  pochi  anni  do- 
po. Le  quali  due  ultime  Opere  sono  stampate  in 
Macerata  , e sono  in  data  ambedue  della  Città 
medesima  ; nella  di  cui  Università  egli  fino  dal 
1569.  sosteneva  la  Cattedra  di  Filosofia  (80)  * 
La  qual  cosa  io  non  so,  a chi  dei  due  ridondasse 
in  maggior  gloria  ; se  cioè  alla  medesima  Uni- 
versità , o al  Durascante  . Poiché  se  ci  rivolge- 
remo indietro  ad  osservare  i tanti  meriti,  che  que- 
sti appresso  la  Repubblica  delle  Lettere  si  era 
acquistato  con  le  soie  opere  ancora  , che  aveva 
prodotto  al  pubblico  , noi  non  potremo  a me- 
no di  non  confessare  , che  questa  Università  ave- 
va tutta  la  ragione  di  compiacersi  d’avere  fra  i 
suoi  Professori  chi  sarebbe  stato  capace  a illu- 
strare qualunque  LLiiversità  d’Italia.  Se  poi  fa- 
remo osservazione  all’Università  medesima,  noi  la 
vedremo  vantare  tanti  e si  fatti  illustri  Professori  111 
ogni  maniera  di  dottrina  . che  non  minore  com- 
piacenza  doveva  provare  1!  Durastante  di  essere 
ascritto  al  numero  di  Uomini  in  merito , e in  dot- 
trina distintissimi  . Di  fatto  qnand’  anche  io  mi 
voglia  ristringere  ad  alcuni  solamente  de’ suoi  con- 
temporanei,  o ad  alcuni  di  quei,  che  di  poco  lo 
precedettero  , o gli  vennero  dietro,  sono  piu  che 
noti,  ed  applaudì  i nomi  di  Girolamo  Zoppio  , e 
di  Sigismondo  Zanetcini  Bolognesi;  di  Antonio  An- 
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gelacci  5 e di  Piervincenzio  Ferri  Maceratesi  ; di 
Clemente  Honofrii  da  Petramelaria  ; di  France- 
sco Innocenzii  dalla  Penna,  e di  Sforza  d’Oddo 
Perugini  ; di  Girolamo  Raldoli  di  Fuligno  j del 
P.  Maestro  Gregorio  Petrocchini  di  Montelpere, 
che  fu  poi  Cardinale  ; di  Giovanni  Mazzei  Fio- 
rentino; di  Daganello  Daganelli  daH’Amandola  ; 
di  Ottavio  de  Migris  da  S*  Severino;  di  Niccolò 
Fortiguerra  , di  Carlo  Bargaglia  , e di  Adriano 
Borghesi,  tutti  di  Siena;  di  Jacopo  Mazzoni  Ce- 
senate;  per  tacere  di  tanti  altri,  che  avranno  più 
opportuno  luogo  nella  Storia  di  quella  Universi- 
tà, quando  avvenga  , ch’ella  esca  alla  pubblica 
luce  * 

In  data  pure  di  Macerata  del  1581»  si  è un 
Opuscolo  del  nostro  Durastante  , in  cui  tratta 
De  Romcinorum  Censorum  le  gìbus  ^ & potestatthus , ch’ei 
dedicò  al  celebre  Antonfrancesco  Pellicani  , Pa- 
trizio Maceratese  (81)  . Quest’Opuscolo  conser- 
vandosi appresso  di  me  inedito  , ed  avendolo  io 
corredato,  per  maggior  chiarezza,  di  alcune  no- 
te, non  è fuor  di  proposito , che  io  un  giorno  ne 
faccia  un  dono  al  pubblico  , per  rendere  sempre 
più  nota  al  mondo  P erudizione  di  un  tant’ Uo- 
mo. Il  quale  se  alla  nostra  memoria  fosse  arri- 
vato , di  quanto  profitto  ei  fosse  con  la  vastità 
de'  suoi  lumi  , e del  suo  sapere  alla  numerosa 
Scolaresca,  che  in  quei  fortunati  tempi  frequen- 
tava quella  Università,  ió  certamente  sarei  tutto- 
ra sul  bel  principio  del  di  lui  elogio  . Ma  pur- 
troppo per  mancanza  di  ulteriori  notizie  io  me 

ne 


$?*c(  47  )o* 


ne  trovo  di  già  al  fine;  onde  costretto  sono  ad  in- 
terromperlo su  la  parte  di  esso  la  più  bella  , se 
è vero,  come  non  può  mettersi  in  dubbio,  ch'egli 
è bensì  degno  di  lode  chi  procura  di  formarsi 
ricco  tesoro  di  cognizioni,  e di  dottrina:  ma  in- 
finitamente più  stimabile  quegli  si  dee  reputare, 
il  quale  della  dottrina  sua,  e delle  sue  cognizio- 
ni se  ne  serve  in  vantaggio  della  Società  , e in 
benenzio  de’  suoi  simili  premurosamente  ì’irnpiega. 

Quanto  tempo  ei  sostenesse  la  sua  Cattedra 
nell’  Università  Maceratese , a me  non  è riuscito 
di  metterlo  in  chiaro.  Solamente  nell’Aprile,  e nel 
Giugno  del  1584.  e nel  1585.  il  ritrovo  uno  de 
Medici  di  quella  Città.  Dopo  di  tal  epoca  i libri 
pubblici  osservano  di  lui  un  totale  silenzio.  Se  dun- 
que si  volesse  argomentare  , ch’egli  nell’ultimo 
di  questi  anni  finisse  1 suoi  giorni , non  la  crede- 
rei improbabile  illazione;  tanto  più  che  il  di  lui 
Ritratto,  il  quale  si  vede  davanti  ai  suoi  Proble- 
mi, stampati,  come  si  è detto,  fino  dal  1567.  ce 
lo  rappresenta  con  un  aspetto,  e con  una  barba 
tale  , che  ben  denota  in  lui  fin  d’ allora  un’età 
avanzata . 

Queste  probabili  congetture  potranno  servire 
in  mancanza  di  documenti  , i quali  indarno  da 
me  si  sono  cercati  per  fissare  l’epoca  della  mor- 
te di  Giammatteo  Durastante  : Uomo  , come  si 
è veduto  , grande  nelle  piccole  cose  , e sommo 
nelle  grandi  : capace  di  essere  in  tutte  anche 
maggiore,  se  sortito  avesse  un  più  illuminato  se- 
colo 5 e più  adattato  al  suo  vasto  talento  , e al 
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suo  bel  genio.  Del  quale  se  io  avrò  scritto  con. 
quella  dignità  , che  richiedeva  il  di  lui  merito 
oltre  all’ eternità  del  nome,  ch’ei  si  procurò  co 
suoi  scritti  , mi  potrò  forse  lusingare  di  avere  io 
pure  un  non  niente  contribuito  alla  perpetuità 
della  di  lui  fama  , se  non  può  negarsi  quanto 
scrisse  dal  suo  esiglio  il  gran  Sulmonese  : 

Quem  referent  Musae  0 vivete  cium  roharct  tellus 9 
Dum  coelum  stella*  3 dura  njehet  amnis  aquas» 
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NOTE. 

(?)  De  Amichi  a . 

(2)  Io  nominerò  pei  primo  Cammilio  , ben  degno  figlio  d! 
Monsignor  Niccolò  , il  quale  fu  versatissimo  nelle  facoltà  le- 
gali, in  cui  fu  licenziato,  e che  1*  Amiani  nella  Storia  della 
sua  Patria,  ci  assicura  eh’  egli  era  Podestà  di  Fano  Panilo  1526. 
Da  piu  luoghi  dei  Protocolli  di  Mercurio  Pacciarelli  , i quali 
si  custodiscono  nel  pubblico  Archivio,  apparisce,  che  più  vol- 
te fra  il  154?.  e il  1 5 ^57.  ei  si  prevalse  del  Privilegio  di  crea- 
re Nota)  , e di  legittimare  Bastardi,  che  godeva  come  Conte, 
e Cavaliere  Palatino. 

A Cammilio  aggiugnerò  Timaleone,  che  fu  Sacerdote  di  scel- 
to sapere  , e che  non  degenerò  punto  da  quella  virtù,  di  cui 
aveva  lasciato  nella  sua  nobilissima  Casa  un  esempio  così  di- 
stinto il  gran  Vescovo  di  Chiusi  , suo  Avo.  Il  Durastante  en- 
comia fra  le  altre  cose  la  di  lui  bontà,  giustizia,  e prudenza 
nel  seguente  passo  , il  quale  si  legge  nel  Luminare  Majus  alia 
pag.  142.  N>#  quidem  antiqua  solum  Reverendi  Incoiai  Episcopi 
Chiusini  , sed  etiam  propria  , suaque  conspi  cuus  est  nobilitate , 
quod  vir  bonus  , prudensque  [ talem  autem  Virgilio  canente  vix 
unus  consultKs  Apollo  inveniri  respondit ] equi  , bonìque  aman~ 
ìissimus , Amicoram  ob servanti ssìmits  , isn  Aeverendus  in  Epis - 
topata  E ir  mano  Canoni  cus  . 

(3)  Niccolò  Martelli,  consanguineo  di  Monsig.  Paolo , di  cui 
si  è parlato  nella  Nota  (15)  della  Lettera  Dedicatoria  , fece 
i suoi  studj  nelle  Università  di  Siena,  e di  Padova,  donde  ne 
partì  assai  valente  nelle  facoltà  legali.  Pubblicò  con  le  stampe 
di  Fermo,  e di  Macerata  l’anno  1580.  alcune  Allegazioni,  le 
quali  abbastanza  mostrano,  quanto  fosse  grande  il  suo  talento, 
e profonda  la  sua  dottrina. 

Giacomo,  figlio  di  Piergiovanni  , e Nipote  consobrino  dello 
stesso  Monsignor  Paolo,  fu,  al  dire  del  P.  Bonifazio  nella  sua 
Gallerìa  del  Viceno , Dottore,  e Rettore  degnissimo  della  Chie- 
sa Matrice  della  sua  Patria  . Meritò  di  essere  Canonico  di  Lo- 
reto , Protonotario  Apostolico  , e Mastro  di  Casa  del  Cardina- 
le Fulvio  della  Cornia  . Al  tempo  di  Pio  V.  fu  mandato  per 
Commissario  generale,  e Sopraintendente  assoluto  delle  Artiglie- 
rìe nell’esercito,  che  sotto  il  Generalato  del  Conte  di  Santa  Fiora- 
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fu  spedito  In  Francia  contro  gli  Ugonotti  , su  de!  qual!  ripor- 
tatasi insigne  vittoria,  Giacomo  ritornò  in  Patria,  dove  morì 
per  le  fatiche  sofferte  in  servigio  di  santa  Chiesa.  Il  Durastan- 
te nel  Luminare  Majus  alla  pag.  142.  lo  nomina  pel  primo  fra 
i nove  coetanei  suoi  Concittadini  , ai  quali  tesse  un  distinto 
elogio,  e lo  loda  fra  l’altre  cose  come  fornito  di  dottrina  , ed 
eccellente  nella  Musica  ; onde  non  doveva  essere  passato  sotto 
silenzio  dall’Ah.  Giuseppe  Santini  dallo  Staffalo  ne’  suoi  Elogi 
de’  Matematici  Piceni  . Ecco  le  parole  istesse  del  Durastante.* 
*Ad  S aneto] u stano 5 meos  deveniens  novenos  tantum  [ inverso  t ci- 
meli ordine]  conscrìbam.  Etenim  Rev.  Jacobus  Martellus  Veri- 
patetici axiomatìs  [ ex  nìhilo  nihil  fit  ] cum  fortunali s gladi i , tum 
Mercuriali  s Caducei  ictibus  verìtatem  abscidit , ejf'regitque  . Cum 
namque  tri  a Thilosopho  sint  bumanae  felicitatìs  bona  t Fortuna e, 
Corporis  , Mnimì , sane  tum  ex  non  divite  praedives  effectus  est, 
tum  ex  aegro  sanus  , exque  imbecille  robustus  , tum  ex  inscio  do- 
ctus  , ex  immusico  Ticenorum  pr aesiantìs simus  vocalis , & 
organicus  Musicus , ex  Diacono  Vrotbonotarius  Mpostolicus  , ad- 
que  summam  ex  mìnio  5 aut  modiculo  plurimus  tandem  evasit . 
Vir  qui  dim  summa  religione , acerrimo  ingenio , efficacissima  elo- 
quenti* , ir-  indefessa  sinceraque  apud  Rmum  Fulvium  Corneum 
Terusiì  Cardinalem  [ cujus  Fami  li  ae  re  gì  mi  ni  praeest  3 servitine 
praecipuus  . 

(4)  Tolomeo,  figlio  di  Be  tardino  Tolomei,  attese  nell’  Uni- 
versità di  Bologna  sul  principio  del  XVI.  secolo  allo  studio  del- 
la Teologìa  , e del  Diritto  Canonico;  e ne  approfittò  di  ma- 
niera, che  si  conciliò  la  stima  non  tanto  de’ Bolognesi , quant® 
di  tutta  la  Marca.  Diversi  Protocolli  dell’ Archivio  di  Sanginsto, 
i quali  fanno  più  volte  elogio  al  di  lui  sapere  , mostrano,  a qual 
grado  di  riputazione  fosse  salito  il  di  lui  credito. 

Demofoonte,  il  quale  fu  Pievano  di  Montegranaro,  Terra 
nobilissima  , con  cui  a Levante  confina  Sangiusto  , non  sola- 
mente si  disrinse  nelle  facoltà  teologiche  , ma  fu  degno  di  es- 
sere  ancora  encomiato  pel  suo  talento  , e pel  suo  valore  nella 
Lingua  , e nella  Poesia  latina  dal  nostro  Durastante  nel  suo 
Luminare  Majus  alla  pag.  142.  dicendo:  Veregranì  , ssu  Mon- 
ti s Granarti  Vlebanus  ingenio , latin  a que  tam  Lingua , quamVoesi 
delectatur . Dalla  Pievania  di  Montegranaro  passò  a quella  del- 
la sua  Patria , dove  terminò  1 suoi  giorni . 


Com- 
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(5)  Compiangono  da  qualche  tempo  i Sanglustanl  l’estinzione 
della  Famiglia  Pacciarelli,  che  senza  dubbio  era  una  delle  più 
antiche,  e doviziose  della  loro  Patria.  Il  Durastante  credette 
di  dover  lasciare  perpetua  memoria  del  merito  di  Angelo , e di 
Mercurio  nel  Luminare  Majus  , dove  si  legge  : ^Angelus  Taccia* 
rtllus  severitate  ; Mercurius  Tacciarellus  severa  stabìlìs  ingenìi 
sagacitate  valent  . A troppo  poche  però  si  ristringono  queste 
parole  per  poter  venire  in  chiaro  , quale  precisamente  fosse  il 
merito  di  questi  suoi  due  Concittadini  , dei  quali  fuori  della 
presente  non  n’  è rimasta  alcun’  altra  memoria  . 

(<S)  Pietro  Marzi  viene  lodato  dal  Quadrio  nella  Storia  , e Ra- 
gione di  ogni  Toesia , come  eccellente  Poeta  tanto  latino,  che 
toscano  . Alcune  sue  Ottave  elegantissime  si  vedono  stampate 
fra  le  Rime. di  eccellenti  Autori  in  vita,  e in  morte  dell’Illma 
Sig.  Livia  Colonna  in  Roma  per  Antonio  Barrò  l’anno  1555?. 
Di  lui  pure  si  hanno  alle  stampe  non  pochi  Sonetti  , e Ma- 
drigali , e tre  Canti  in  aggiunta  al  Furioso  dell’ Ariosto , ed 
una  Commedia  morale  , per  non  dir  niente  di  moltissimi  Mss. 
lasciati  alla  sua  morte,!  quali  però  si  teme  , che  sieno  per  sem- 
pre periti.  Alcune  di  lui  lettere  si  conservavano  nella  Libre- 
ria de’ PP.  Cappuccini  di  Macerata:  ma  per  quante  sieno  state 
le  mie  diligenze  , non  mi  è riuscito  di  ritrovarle,  onde  con- 
vien  dire,  che  abbiano  subito  il  medesimo  destino  de’ Mss. 

Nicolangelo  , Fratello  di  Pietro  , fu  amico  del  Durastante; 
dal  quale  viene  encomiato  nel  Luminare  Majus  con  le  seguenti 
parole  : 7 ^icolangelus  Martius  placida  nobilis  ingenìi  alacritate 
poliste  Questo  parlare  succinto  pure  ci  lascia  desiderar  di  sa- 
pere i particolari  pregi,  in  cui  Nicolangelo  si  distinse. 

(7)  Fra  gl’illustri  Sangiustani,  che  nomina  il  Durastante  nel 
suo  Luminare  Majus  , egli  ha  dato  meritamente  luogo  a Luigi 
Grazi,  il  quale  per  la  dignità,  con  cui  sostenne  la  professione 
di  Maestro  di  Belle  Lettere  , e per  la  sua  eloquenza  , e per 
la  purità,  con  cui  scriveva  in  lingua  latina,  non  è stato  cer- 
tamente degli  ultimi  a far  onore  alla  sua  Patria.  yAloysius  Gra- 
dii [egli  ha  lasciato  scritto]  litterarii  ludi  non  postremae  notae 
quondam  Magi  ster , optimo  quidem  ingenio  , eloquio  laùmque  ser- 
mone praeditus  est  . 

(8)  Uomo  fornito  di  piacevole  talento  , e di  grande  erudi- 
zione fu  il  Bruni . Anche  di  questo  ne  ha  lasciata  memoria  il 
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D-u  restante , di  lui  scrivendo:  Grammaticali  notiti  a 5 i»*  erudii 
tiene  pol/ec  adeo  9 ut  eo  jucundiorem  invenias  neminem . 

(p)  GianfiUppo  Panzoni  fu  uno  de’  più  eccellenti  soggetti  dei 
suo  secolo  5 che  professassero  la  Giurisprudenza  . Il  Palma  lo 
cita  nelle  sue  Decisioni  con  dimostrazione  di  grande  stima  . Si 
sa,  eh’  ei  resse  con  suo  gran  decoro  la  carica  di  Auditore  di 
Lucca;  ma  poche  altre  notizie,  e poco  interessanti  ci  sono  ri- 
maste di  questo  grand’  Uomo  . \ 

(10)  Giustiniano  Finetti  , originario  di  Montelupone,  nacque 
l’anno  1500.  nel  Territorio  di  Sangiusto  nella  Valle  Mescerla, 
dove  i suoi  Genitori  si  erano  ritirati  in  un  loro  Casino  di 
campagna  per  Sfuggire  la  peste  , che  incrudeliva  in  diversi 
paesi  della  Marca  ; e in  memoria  del  luogo  della  sua  nascita 
fu  detto  Giustiniano.  Nell’ Università  di  Padova  studiò  prima, 
indi  insegnò  Logica  , e Filosofia  , ed  in  quella  di  Roma  pro- 
fessò la  Medicina  teorica  sotto  i Pontificati  di  Paolo,  e Giulio 
ambedue  III.  e di  Pio  IV.  L 'anno  1555.  fu  eletto  Protomedi- 
co Generale  dello  Stato ^ come  ce  ne  fa  fede  il  P.  Caraffa  De 
Gjmnasìo  Domano  , e il  Panelli  nei  suoi  Medici  del  Piceno, 
nella  qual  carica  finì  i suoi  giorni. 

(11)  Fra  le  più  distinte , e le  più  antiche  Famiglie,  chesienofio- 
rke  inSangiusto , merita  diesservi  annoverata  la  Ghislieri , che 
sì  estinse  fino  dal  secolo  passato  . Da  essa  ne  uscì  Francesco  , il  quale 
si  rese  cosi  chiaro  nella  Filosofia  , che  il  Durastante  credette 
di  dovergli  far  i’  onore  del  seguente  elogio  : Drancìscus  Ghis- 
ilsrius  Cam  quidem  acri  ingenio ^ abscondita  rerum  scientia  , & oc- 
culta animi  bonitate  pollet , quam  adversae  tahbus  fortunae  ulis 
opprimi  tur . Da  namque  tum  sane  Vìrgilii  bonos  everttt  >tum*Ari- 
stotslis  ingenio  praestantes  opprimit  . 

(12)  Elefantuzio  fu  uno  de’  più  rinomati  Giurisconsulti  di 
questa  Provincia  , come  ne  fanno  testimonianza  i libri  de’ Con- 
sigli pubblici  della  sua  Patria,  e specialmente  dall’ anno  1587. 
fino  al  155)0. 

Savello  s figlio  del  prelodato  Elefantuzio,  fu  egli  pure  ver- 
satissimo neF e facoltà  legali  . Si  acquistò  un  gran  credito  nel- 
la Rota  di  Ferrara  , dove  era  Auditore  su  i primi  anni  del 
secolo  passato,  e ne  fa  lodevole  menzione  il  Libro  de’ pubblici 
Consigli  di  Sangiusto  dell’anno  1606.  alla  pag.  74. 

Claudio,  che  fu  figlio  di  Sei*  Cecco  Tolomei,  fioriva  inRo- 


tha  sul  principio  dello  scorso  secolo  ; e per  la  sua  perizia  le- 
gale fu  di  non  ordinario  ornamento  a quella  Curia  , dove  per 
piu  anni  s’ impiegò  in  qualità  di  Avvocato. 

(13)  Bruto  , Uomo  dottissimo  particolarmente  nelle  facoltà 
teologiche,  e canoniche  , fu  Rettore  della  Chiesa  di  5.  Giro- 
lamo di  Fermo  , donde  passò  Pievano  di  Sangiusto  , non  cu- 
randosi, che  la  sua  virtù  facesse  spicco  fuori  di  Patria.  Dai 
soli  Trattati  della  Penitenza  , e dei  Soliloqui  però  , che  usci- 
rono alla  pubblica  luce  dalle  stampe  di  Girolamo  Carboni  di 
Macerata  l’anno  ì6z6.  si  può  facilmente  conoscere  il  suo  di- 
stinto merito,  e il  suo  profondo  sapere  negli  studj  tantosacri, 
quanto  profani,  non  ostante  che  gli  Annali  de’ Cappuccini  pre- 
tendine, che  fossero  questeÓpere,  non  so  però  con  quanta  ve- 
rità , del  di  lui  Fratello  P.  Giusto  , di  cui  passo  a far  parola. 

Del  P. Giusto  se  ne  fa  menzione  nelle  Memorie  Isteriche  con- 
cernenti la  Devoluzione  dello  Stato  di  Urbino  alla  Sede  aposto- 
li cn  , e negli  Annali  della  Religione  de’ Cappuccini  Tom.  Iif. 
all’anno  1631.  num.  3-6.  come  di  Religioso  di  gran  bontà,  e di 
gran  dottrina  . Fu  Provinciale  per  sei  anni  della  Provincia 
della  Marca;  indi  Commissario,  e Visitatore  di  più  Provincie, 
e particolarmente  di  quella  di  Stiria  . Dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  Vili,  fu  spedito  in  Ungheria  ali’  Esercito  Pon- 
tificio, che  colà  combatteva  in  favore  dell’Impero  contro  i ne- 
mici del  Nome  Cristiano.  In  Germania  ebbe  più  e più  congressi 
con  gli  Eretici  , appresso  de’ quali  sostenne  con  sommo  decoro 
le  parti  del  Cattolicismo  . Fu  impiegato  da  Paolo  V.  appresso 
l’Imperatore  in  affari  della  massima  importanza  , eh’ ei  tirò 
a prospero  fine  . Non  valsero  però  tutti  questi  scabrosi  impie- 
ghi a distoglierlo  dai  suoi  studj  : poiché  oltre  ad  un  volume 
di  Soliloqui,  e di  Esercizi,  che  fu  stampato  in  Ancona,  e po- 
scia ristampato  in  Bologna,  lasciò  alla  sua  morte  un  Trattato 
dei  meriti  di  Gesù  Cristo  ,-  una  dichiarazione  sopra  la  Regola 
dì  S.  Francesco  , un  altro  sull’Autorità  de!  Sommo  Pontefice, 
un  Libro  contro  il  Duello  , e uno  in  lode  della  Vergine  Ma- 
ria , i quali  tutti  non  videro  mai  la  pubblica  luce.  Monsig. 
Giambatista  Rinuccini  , Arcivescovo  di  termo  in  una  sua  Ope- 
retta , che  ha  per  tìtolo  11  Cappuccino  Scozzese  , stampato  in 
Macerata  , fa  un  sì  distinto  elogio  al  talento  del  P.  Giusto, 
che  da  questo  solo  ancora  può  argomentarsi  , in  quanto  con- 
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certo,  e In  quanta  stima  fosse  appresso  gli  uomini  di  alto  mcJ 
rito,  quale  era  appunto  questo  degnissimo  Prelato. 

Quantunque  non  si  abbiano  distinte  notizie  di  Timaleone 
Bonafede,  diverso  dall’altro  dello  stesso  nome,  di  cui  ho  dian- 
zi fatta  menzione,  ciò  non  ostante  anche  solo  dalla  lettera  di 
Francesco  Serafini  premessa  all’edizione  di  Ancona  del  1666 . 
dei  Soliloqui  del  prelodato  P.  Giusto  , e dal  Bollarlo  Romano 
di  Girolamo  Malnardi  stampato  in  Roma  l’anno  1734. 
pag.  105.  del  Tomo  del  1691*  si  conosce  , che  singolarissima 
fu  la  gloria,  ch’egli  acquistò  col  suo  sapere  e a se  stesso,  e al- 
la nobilissima  sua  Famiglia,  e si  ricava,  ch’ei  fu  Dapifero  dei 
Cardinale  Antonio  Pignatelli  , quando  l’anno  1691.  fu  eletto 
Sommo  Pontefice . 

(14)  Il  P.  Carlo  Romani,  che  visse  sul  principio  del  secolo 
scaduto,  fu  Prete  dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  di  Ferino  , ed  é 
ricordato  per  la  sua  dottrina  , e per  l’illibatezza  de’ suoi  co- 
stumi nella  Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio  P.  Antonio  Grassi  di 
detta  Città.  Mi  sono  creduto  in  dovere  di  far  menzione  di 
questo  soggetto , come  di  uno  de’  più  interessati  nel  beneficare 
la  Gioventù  studiosa  della  sua  Patria  . Fra  le  opere  pie , in 
cui  divise,  e dispose  la  sua  eredità,  volle,  che  l’annuo  frutto 
di  un  certo  capitale  dovesse  servire  per  mantenimento  di  un 
Giovine  di  Sangiusto  nell’ Università  di  Fermo  , con  l’obbligo 
di  assumersi  dopo  il  corso  di  sette  anni  la  Laurea  dottorale 
nel  Gius  Canonico,  e nel  Civile  . Seguita  attualmente  quella 
Terra  a godere  un  sì  vantaggioso  Legato  ; e la  Casa  Romani 
di  Macerata,  di  cui  ho  parlato  alla  nota  (6)  della  Dedicatoria, 
si  mantiene  nell’ onorifico  diritto  di  nominare  il  Giovine. 

Bernardinantonio  , figlio  del  Capitan  Francesco  , fiorì  sul  prin- 
cipio del  secolo  corrente  j e fa  di  non  ordinario  ornamento 
alla  Curia  Romana,  dove  impiegò  tutti  i suoi  studj  , e dove 
lasciò  di  se  stesso  una  sì  vantaggiosa  memoria  , che  viene  con 
tutta  giustizia  posto  nel  numero  de’  più  valenti  Giurisconsuki 
de’ suoi  giorni. 

(15)  La  Famiglia  Pesci  é'  una  delle  più  antiche,  e cospicue, 
che  tuttora  fiorischino  in  Sangiusto.  Circa  il  1630.  fu  illustra- 
ta da  questo  Gregorio,  che  fu  un  Sacerdote  de’  più  rinomati 
della  Provincia  per  l’alto  grado  , in  cui  possedette  il  Diritto 
Civile,  e Canonico.  Ascoli  particolarmente,  dove  per  più  anni 
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fu  Vicario  Generale,  conserva  di  lui  la  più  onorifica  , e glo- 
riosa memoria . 

(16)  All'antica  Famiglia  Pupilli  , che  nei  passati  secoli  fu 
decorata  dei  primi  onori  della  sua  Patria  [ che  che  poi  ne  sia 
stato  delle  umane  vicende,  a cui  ha  dovuto  soccombere]  aggiun- 
se un  grande  onore  sul  principio  del  passato  secolo  Orfeo  , il 
quale  stabilitosi  in  Roma  , si  fece  in  quella  Curia  conoscere 
ornato  di  non  ordinario  talento  , e di  scelta  dottrina  fornito. 
Lo  ricordano  i Protocolli  dell’ Archivio  di  Sangiusto  dell’anno 
1606.  e de’ seguenti,  con  mostrare  diluì  una  particolare , e di- 
stinta stima  . 

(17)  Monsig.  Giangiacomo  Buigarini,  di  nobilissima  Famiglia 
proveniente  da  Siena,  per  testimonianza  del  soprallodato  P.Bo- 
nifazi , fu  Prelato  di  gran  credito,  e fiorì  particolarmente  sot- 
to il  Pontificato  di  Paolo  V.  Da  prima  fu  Notajo  della  Rev. 
Camera  Apostolica,  e Agente  della  Provincia  della  Marca,  indi 
Referendario  dell’una  , e dell’altra  Segnatura  , e Segretario  Apo- 
stolico, del  Buon  Governo,  e delie  Acque,  e Maestro  de’Bre- 
vi:  cariche  tutte,  le  quali  egli  sostenne  con  tale,  e tanto  de- 
coro, che  fra  le  altre  cose  meritò  gli  elogi  di  Giacomo  Collebio 
nell’Opera  , che  ha  per  titolo  Bolle  dei  Sommi  Pontefici  , etc. 
stampato  in  Roma  l’anno  1642. 

(18)  Uomo  di  gran  mente  , e dì  molta  abilità  fu  Timoteo, 
Nipote  di  Pietro,  e di  Nicolangelo  Marzi  , de’  quali  abbiamo 
poco  sopra  fatto  parola  . Paolo  Falconieri  il  dichiarò  Commis- 
sario Generale  nella  Provincia  della  Marca  per  l’erezione  de- 
gli Archivj,  ordinata  dall’immortale  providenza  di  Sisto  V.  co- 
me si  ricava  dai  Libri  delle  Patenti  , che  si  conservano  nella 
pubblica  Secreteria  di  Sangiusto.  Andò  alla  Guerra  d’Ungheria 
contro  il  Turco  in  qualità  di  Uditore  dell’ esercito  Pontificio, 
destinatovi  da  Clemente  Vili.  In  questa  Guerra  fece  acquisto 
di  molti  Schiavi,-  uno  de’ quali  ridusse  alla  Fede  Cattolica  dan- 
dogli il  proprio  nome,  e cognome.  Col  suo  Testamento,  fatto 
prima  di  andare  alla  guerra  , e confermato  dopo  il  suo  ritor- 
no, lasciò  erede  il  figlio  d’ una  sua  Sorella,  per  nomeNicolan- 
gelo,  con  obbligo  di  assumere  il  suo  cognome,  ed  il  suo  stem- 
ma. Fra  i Legati  poi  ne  fece  uno  , con  cui  assegnò  una  rag- 
guardevole somma  da  applicarsi  in  un  determinalo  adornamen- 
to della  Chiesa  di  S.  Maria  de’  Monti  di  Roma . 


Il 
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(19)  Il  P.  Luzio  Seganti  dell’  Ordine  deli8  Osservanza  di 
^«Francesco  si  distinse  bensì  per  essere  stato  più  volte  Provin- 
ciale della  Marca,  e Commissario  Generale,  e Discreto  perpe- 
tuo della  sua  Religione  ; ma  assai  più  celebre  si  rese  con  la 
sua  prudenza  e destrezza  negli  affari  i più  ardui , e con  la  sua 
dottrina  . Parlano  di  questo  degnissimo  Religioso  con  alta  sti- 
lila gli  Annali  del  suo  Ordine  , ai  quali  io  rimetto  chi  desi- 
derasse di  sapere  di  esso  più  di  quello  , che  la  brevità  di  una 
semplice  nota  mi  permette  di  dire. 

(20)  Salustio  Grazi  fu  uomo  ornato  di  varia  Letteratura  , 
e ben  fondato  nelle  Lingue  latina,  e spagnuoìa  . Di  lui,  che  si 
sappia  , noi  abbiamo  tradotta  /'Esamina  degl"  ingegni  degl ’ l Io- 
mini  accomodati  ad  apprendere  qualsivoglia  scienza  di  Giovanni 
Huart , etc.  con  le  annotazioni  di  Domenico  Gagliardelli  dì  Mace- 
rata , stampata  in  Venezia  1’  anno  16 04.  in  8.  appresso  Barez- 
zo  Barezzi. 

(21)  Quest’Isidoro , di  cui  parla  fra  gli  altri  Cesare  Ripa  nella 
sua  Iconologìa , si  crede  comunemente  Autore  del  celebre  elogio 
della  Marca  Anconitana  , il  quale  si  legge  nella  Gallerìa  del 
Palazzo  Vaticano,  postovi  ai  tempo  di  Gregorio  XI1L  e che  io 
qui  riporto  a gloria  di  questa  nobilissima  Provincia  » 

PICENVM 

CELEBRE  POPVLORVM  FREQVENTIA 

AGRVM  HABENS  FRVGVM  V BERTA! E COFIOSVM 

VX  QVOD  ANTIQVIS  PRAESTITIT  TEMPORIBVS 
NVNC  QVOQVE  ROM  A VI 
ATQVE  ALIAS  ITALI  A E REGIONES 
ANNONA  ET  MILITI BVS 
IVVARE  POSSITe 

il  vivente  SIg.  Giovanni  Roberti , discendente  da  questo  Isido- 
ro, e dagli  altri,  de'quali  ho  fatto  parola  nella  nota  (4)  alla 
Lettera  Dedicato  ia,  alla  dì  cui  erudizione  io  sono  debitore  del- 
la maggior  parte  delle  notizie,  che  spettano  a tanti  suoi  illustri 
Concittadini  , riflettendo  alle  varie  antiche  diramazioni  , che 
si  trovano,  della  Famiglia  Roberti,  e temendo  di  appropriarsi 
un  soggetto,  che  non  fosse  della  sua  Casa,  ne  scrisse,  anni  so- 
no, ali* Ab» Gianfrancesco  Lancellotti  (la  di  cui  morte  abbiamo 
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compianta  l’anno  passato  , e che  in  verità  era  versato  in  ogni 
genere  di  Storia  di  questa  Provincia)  e ne  riportò  la  seguente 
risposta:  Vero  si  <?,  cioè  questo  Koberti  [Autore  dell’elogio]  di- 
cesi Marchiano  , e nulla  più  ; onde  io  sospetto  , che  stato  siasi 
della  Famìglia  dì  V*.  S . Il  Ima  , giacche  non  lo  fu  dell'  altra  dì 
Kecanati . Goderò  , che  , se  di  costui  havesse  ulteriore  notizia  , 
me  la  partecipasse  . Di  fatti  il  Calcagni  Recanatese  non  ne  fa 
la  minima  menzione  nell’Istoria  della  sua  Patria.  Ma  neppure 
d’altronde  noi  abbiamo  notizie  , che  maggiormente  ce  lo  quali- 
fichino . 

(22)  Lo  studio  della  Legge  fu  quello  , a cui  sovra  di  ogni 
altro  si  applicò  Mascio  Panzoni , che  io  non  so,  per  quale  ac- 
cidente nascesse  nella  cospicua  Terra  di  Montegiorgio  . Egli 
s’ impiegò  in  varie  Podesterìe  , fra  le  quali  mi  contenterò  di 
nominare  quella  di  Sangiusto,  che  sostenne  l’anno  1601.  come 
ce  ne  fanno  chiara  testimonianza  i Libri  pubblici  delle  Risolu- 
zioni Consigliari  di  questa  Terra  , per  ismentire  le  false  idee 
di  quelli  , i quali  hanno  erroneamente  creduto  , e sostenuto, 
che  nessuno  potesse  essere  Podestà  della  propria  Patria  : cosa  , 
contro  di  cui  fa  questo  esempio  , come  vi  fanno  tanti  altri  , 
che  potrei  riportare,  se  qui  avessero  luogo . 

(25)  Di  Sebastiano  Pacciarelli  noi  altro  non  sappiamo  , se 
non  che  egli  fu  Pretore  di  Veroli  l’anno  1602.  e Luogotenente, 
e Giudice  ordinario  di  Sezze  nel  1604.  E’  però  rimasta  tale 
memoria  del  suo  sapere  nella  Giurisprudenza  appresso  gli  Eru- 
diti di  questa  Provincia  , che  non  gli  si  farebbe  che  una  ma- 
nifesta ingiustizia,  non  annoverandolo  fra  i più  distinti  Giuris- 
consulti  de’ suoi  tempi. 

(24)  Fiorì  sul  principio  del  presente  secolo  Giacomo  - Filippo 
Concetti  ; il  quale  si  conciliò  una  stima  ben  grande  di  som- 
mo Filosofo  , e di  pari  Medico.  Dopo  di  avere  con  universale 
applauso  esercitate  le  Condotte  di  varie  delle  principali  Terre 
di  questa  Provincia,  passò  ad  occupare  la  primaria  della  Città 
di  Camerino,  e quindi  la  simile  di  quella  di  Ancona;  lascian- 
do da  per  tutto  vantaggiosissima  memoria  del  suo  sapere.  Me- 
rita ogni  elogio  per  l’amore  dimostrato  alla  sua  Patria  coll’ 
svere  , come  ultimo  della  sua  agnazione  , distribuita  la  sua 
eredità  in  vantaggio  non  solamente  de’ Chierici,  che  per  ragio- 
ne di  povertà  non  si  sarebbero  potuti  promovere  ai  Sacri  Or~ 
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dhiJ , ma  di  alarne  particolari  Famiglie  ancora  , lasciando  loro 
il  Juspatronato  di  molte  Cappellanie  , da  lui  instituite  nel 
suo  Testamento, 

(25)  Simone  Alfani  , nella  di  cui  persona  si  è estinta  , non 
ha  molto  , questa  illustre  Famiglia  , è stato  uno  dei  più  rino- 
mati Giurisconsulti  della  Provincia  , che  abbia  prodotto  il  no- 
stro secolo  . Sostenne  con  sommo  decoro  la  carica  di  Uditore 
prima  della  Rota  Maceratese  ; indi  passò  a quella  di  Lucca  3 
e finalmente  all’  altra  di  Genova  ; dove  fu  cosi  distinta  la  glo- 
ria , che  si  acquistò  con  la  sua  prudenza,  e col  suo  sapere,  che 
quelle  Citt^t  ne  conservano  tottóra  il  più  vivo  desiderio,  e la 
più  vantaggiosa  memoria. 

(25)  Per  non  omettere  di  fare  la  dovuta  giustizia  a tutti 
quelli,  che  hanno  ricordato  con  lode  il  Durastante,  io  qui  ri- 
porterò il  per  altro  miserabile  elogio  , che  ne  stampò  , anni 
sono  , 1’  Ab,  Giuseppe  Santini  alla  pag.  65.  de’ suoi  Matematici 
Piceni  , ‘ancorché  il  Durastante  non  sia  mai  stato  nè  Matema- 
tico , nè  Astronomo  , come  il  Santini  lo  vorrebbe  far  passa- 
re  per  1’  illustrazione  , che  fece  al  Luminare  Majus  y.\\  quale 
egli  prese  per  un  libro  di  Astronomia  , quando  in  realtà  non 
è altro,  che  un  Libro  di  Farmacia,  come  si  vedrà  più  avanti» 

OPPIDVM  S.  IVSTI. 

Astronomia  . 

Johannes  Matthaeus  Durastantes  foruit  anno  1560.  £3*  in  ma - 
tbesibus  plurimum  profeci  t , { artem  Medie  am  professiti  est . 
Hujus  memìnit  Tannellìus  in  suis  Medici  s Pi  centi  T.1I.  par 

seqq.  lidi  di  t Commentarium  ad  Luminare  Majus,  Venetiis 
apud  Lue  am  ». Antonium  J untano  anno  1566.  in  fol.  Opus  nuncu- 
patum  est  Sonanti  Maceratemi . Tiara  quoque  alia  scrìpsit  , seti 
praesertim  de  plantis  , hoc  est  herbis  , jruticibus , arbusculìs , 
arboribus  Lib.  IV» 

(27)  Una  riprova  della  salubrità  dell’aria,  che  gode  Sangiu- 
sto,  si  ha  nella  persona  del  Cavaliere  Gerosolimitano  Fra  Nic- 
colò de’  Mofoli  Siracusano  , il  quale  scelse  fra  tutte  l’ altre  del- 
la Marca  questa  Terra  da  passarvi  gli  ultimi  anni  della  sua  vi- 
ta, come  se  ne  viene  in  cognizione  dalla  seguente  lapida,  che 
si  legge  nella  parte  interiore  del  Presbitero  della  Chiesa  Pr fo- 
rale di  S.  Stefano.  D.O.M. 
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D.  O.  M. 

FRATF.R  NICOLAVS  DE  MOFOLIS 
PATRITIVS  SYRACVSANVS 
SACRAE  HIEROSOLYUITANAE 

religionis  svb  titvlo 

SANCTORVM  PHILIP  PI  ET 
IACOBI  CASTRI  MOLLE  ANI 
FIRMANAE  PROVINCIAE  COMX1ENDATOR 
DIY  IN  TERRA  SANCTI  IViTI  COMMORATVS 

SENIO  CONFECTVS 

DE  DORMITIONE  IN  DIEM  TVBAE  COGITANS 
MANDAVIT  HOC  ADAPT ARI  SEPVLCRVM. 

ANNO  DNI  MDfpXXXXIII. 

(28)  Vedi  1*  Albero  Durastante  , e le  nòte  ad  esso  nell’  Ap- 
pendice al  Num.III. 

(29)  Vedi  le  note  dell’Albero  suddetto. 

(50)  Della  Famiglia  Panzoni  io  ne  ho  riportato  l’Albero  al 
iium.  IV.  dell’Appendice,  dal  quale  solo  resta  abbastanza  pro- 
vata l’antichità  di  questa  nobile  Famiglia  , che  tuttora  si  man- 
tiene in  bangiusto,  divisa  in  tre  Rami,  in  quello  cioè  di  Vit- 
torangelo,  nell’altro  di  Giusto,  e nel  terzo  di  Zanobio  , for- 
mando tre  delle  più  floride,  e cospicue  Famiglie  di  quella  Ter- 
ra . In  quello  di  Giusto,  i di  cui  discendenti  sono  stati  ascrit- 
ti all’Ordine  Patrizio  della  nobilissima  Città  di  Camerino, 
passò  l’eredità  Durastante,  lasciatagli  col  titolo  di  Primogeni- 
tura da  D.  Fausto  per  testamento  rogato  in  Roma  il  dì  22* 
di  Novembre  del  1665.  per  gli  Atti  del  Notajo  Francesco  Ago- 
stini. 

(31)  Del  Trattato  delle  Colonie  , che  forse  era  il  piu  im- 
portante , a noi  non  n’ è rimasto  che  la  memoria.  Dell’altro 
se  ne  farà  più  avanti  distinta  menzione. 

(32)  Qmnes  artes  , quae  ad  bumanìtatem  pertinent  , babeni 

quoddam  communi  ■vìncuìum  , <jjy>  quasi  cognatione  quadam  in  ti? 
se  continentur : Così  Cicerone  sul  bel  principio  dell’Orazione 
in  favore  di  Archia  Poeta.  Le  parole  poi  di  AuloGellio,  che 
spiegano  questo  passo  , sono  le  seguenti  : Qui  verba  latina  fe- 
terunt , quìque  bis  probe  usi  'sunt  , humanitatem  non  id  esse  vo- 
li 2 lue- 
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ìuerunt  y quod  vulgus  existimat  , quodque  a Graecis  pbilantropia 
dìcitur  , significai  dexteritatem  quamdam  , benevotentiamque 
erga  omnes  bomines  promìscuam:  sed  humanitatem  appellaverunt 
id  propemodum  , Grae&’i  pedian  vocant : nos  eruditionem , 

institutionemque  in  bonas  artes  dicimus  : quas  qui  sinceriter  cu - 
piunt  , appetuntque  , hi  sunt  vel  maxime  Immanissimi . Hujus 
enim  scìentiae  cura  , ìgn  disciplina  ex  universis  animantibus  uni 
bominì  data  est  ; idcircoque  humanitas  appellata  est . Sic  i gì  tur 
eo  verbo  veteres  esse  usos  , cum  primis  M.  Varronem  , Mar - 
cumque  Tullium  omnes  ferme  libri  declarant . 

(33)  Mttigit  quoque  poeticen:  credimus , eJ«j-  expers  esset 
suavi  tatis . Cornelio  Nipote  al’  $.XVIII.  della  di  lui  vita. 

(34)  E’  maraviglia,  che  l’Oradini  in  mezzo  alla  serietà  de* 
suoi  studj/e  alle  agitazioni  delle  sue  calamità  si  compiacesse 
dell’  amenità  della  Poesìa  . Egli  dovette  andare  in  ostaggio 
a Papa  Paolo  III,  per  le  congiure,  e ribellioni  di  Perugia  sua 
Patria.  Egli  da  questa , che  di  bel  nuovo  alzar  voleva  la  testa 
contro  il  Pontefice  , fu  spedito  Ambasciatore  a varj  Principi , 
e specialmente  all’Imperatore  Carlo  V.  Per  tal  motivo  gii  fu- 
rono spianate  le  Case  ; e dovette  andare  in  esigilo.  Nel  qual 
tempo  il  Doge  Pietro  Landò  lo  chiamò  ad  interpretare  le  Leg- 
gi a Padova  , come  prima  le  aveva  interpretate  a Perugia  . 
Alle  istanze  però  del  Pontefice  i Veneziani  lo  restituirono  all’ 
Università  della  di  lui  Patria,  dove  ebbe  un  aumento  di  cen- 
to scudi  d’oro  dalla  liberalità  del  Pontefice,  incontrato  nel  suo 
ritorno  alla  porta  della  Città  dai  Signori  dì  Palazzo.  Ebbe  per 
competitore  nell’  interpretazione  delle  Leggi  il  rinomatissimo 
Ristoro  Castaldi  , e suoi  Scolari  furono  tra  gli  altri  Ranaldo 
Ridolfini  [il  di  cui  vero  cognome  però  èRidolfi,  come  ce  ne 
avverte  1’  Oldoino  nel  suo  Ateneo  Augusto]  Giovampaolo Lan* 
cellotti,  e Napoleone  Gomitoli  , nomi  di  già  abbastanza  noti. 
Da  Giulio  III.  fu  chiamato  a Roma  Uditor  di  Rota  ; e a di 
lui  istanza  questo  Pontefice  restituì  1!  onore  del  Magistrato 
a Perugia  . Tre  volte  gli  fu  destinata  la  Porpora  : ma  sempre 
gli  fu  levata,  non  so  per  qual  motivo  , dai  maneggi  del  Car- 
dinale Alessandro  Farnese.  Il  Cardinal  Fulvio  della  Cornia , 
morto  che  fu  Ippolito,  pure  della  Cornia,  Vescovo  di  Perugia, 
gli  fece  conferire  questo  Vescovato . Li  da  principio  faccettò; 
aia  poi  lo  ricusò  costantemente  . Dopo  la  di  lui  morte  , che 
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tanto  dispiacque  a Gregorio  XIII.  il  cadavere  fu  portato  a Pe- 
rugia , dove  fu  onorato  di  magnifiche  essequie  , e di  un’Ora- 
zione funebre  da  Orazio  Cardanesi  , Lettore  di  Eloquenza  in 
quella  Università,  e deposto  nella  Cattedrale  entro  la  Cappella 
dello  Spirito  Santo , fondata  dagli  stessi  Gradini  con  la  seguente 
inscrizione . 


IVLIO . GRADINO 

IVRISCONSVLTO  . PR  AEST ANSISSIMO 
EXIMIE  . MVLTIS . AD.  SVMMOS  . PONTIFICES 
LEGATIONIBVS.  FVNCTO 
ROMAN AE.  ROTAE.  DECANO  . INTEGERRIMO 
PERVSINO.  EPISCOPO.  DESIGNATO 

ROMAE*  MORTVO  . ET.  IN.  PATRI  AM  . RELATO 
POLIDORVS . FRATRI.  OTTIMO  . POSVIT 
VIXIT  . ANNQS.  LXX 
OBIIT.  Vili.  ID.  AVG.  MDLXXIII. 

A gloria  della  Università  di  Macerata  , nel  ruolo  de1  di  cui 
Professori  io  ho  avuto  l’onore  di  essere  ascritto  per  nove  anni 
interi,  non  devo  tacere  3 che  vi  professò  pure  la  Giurisprudenza 
questo  grand’  Uomo  , come  apparisce  dai  Libri  esistenti  nella 
Priorale  Secreteria . 

(55)  Ecco  il  Decreto  del  Senato  Veronese  , come  si  trova 
negli  Atti  pubblici  di  quella  Città. 

Die  Jovis  post  TS^onam  XXL  TSlpvembris  M.  D.  L . V.  In  Came- 
ra Constili , in  Consilio  duodecim , & quinquaginta  praesentibus 
claris stmìs  Rectoribus  , & magni ficis  Domìnis  Camerarii s , in  vo- 
ci bus  quinquaginta  odo . 

Tro  erigenda  Statua  marmorea  Eccellentissimo  Domino  Hierc- 
nymo  Fracastorio  Toetae  clarissimo  felicis  memorine  posita  juit 
pars  ìnfrascripta  , die  XII.  instantis  publìcata  , (y>  nane  expe- 
dita , <Jy»  capta  de  Ballotis  XLX . prò  , igc  XIII.  contra  , cuju» 
tenor  est , videlicet . 

Ea  fuit  virtus , igc  diversarum  scìentiarum  cognitìo  Eccellen- 
tìssimi Domini  HIEF^OTslTMI  F F^dtC '%AST OKII  Civis  nostri  , ut 
inopinata  ejus  mors  ingentis  maeroris  , fcn  luctus  causam  non 
solum  nobis  , ign  cunctis  Italìae  Civitatibus  praebuerit , sed  etiam 
multi  1 barbaris  naùonibus  , ad  quas  tanti  Viri  fama  pervenerat . 
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Slle  enìm  Pbilosophìae  5 far»  Me  dì  ci  n ne  peritici  nostri  tempori s ce- 
leberrimos  bomìnes  aequavit  • Humanìorum  vero  bitter arum  sden- 
tici y fan  in  primis  Poesia  sicut  multos  ex  veteribus , ita  omnes  s 
qui  post  annos  mille  quingentos  aliquod  in  eo  genere  scrìbendt 
nomen  habuere  3 super avit . Testantur  dìvinum  illud  Sypbìlìdìs, 
ssve  de  Morbo  Gallico  Poema  3 heroico  cannine  scriptum  l atque 
item  Libri  duo  nuncupatì  Joseph , quos  morte  preventus  ab  solve- 
re non  potuit  j compluresque  ahi  Lusus  poetici  , qui  nuperrime 
in  lucem  prodiere  . Proinde  cum  Patres  nostri  eos  etiam  Cives 
suos  3 qui  ante  Immani  generis  redempùonem  singulari  quadam 
cruditione  3 ac  ingenii  splendore  fioruere  publicìs  monumentis , 
& imaginibus  decorando  censuerint  5 TJos  etiam  tantum  no- 
bìli  genere  ortum , atque  illustrem  Poetam , quem  nos  ipsi  alni - 
mus  3 far  in  Patriae  sinu  morientem  vidimus  } pari  honoris  fa'» 
glorine  titubo  defraud are  non  debemus  . Et  ideo  ad  propositionem 
spectahilis  Domini  Cbristophori  Fracastorii  Provisoris  Comunis  • 
Vadit  pars  posita  per  spectabiles  Dominos  Provisores  , fan 
Consìlium  duodecimi , quod  majorum  nostrorum  exemplo  , qui  Ca- 
tullum  3 Plinium  3 fan  reliquos  Cives  suos  , qui  in  diversis  scrì- 
bendi  facultatìbus  praestitere  3 fa'»  veterum  instituto  mormoreis 
imaginibus  benestare  voluerunt  3 erigatur  ipsius  Domini  Riero- 
nymì  marmorea  Statua  y Poetae  babitum  refere ns  3 rsdimitaque 
tempora  lauro  supra  dLrcum  Vìae , Salde  bujus  Constili  contiguae  % 
juxta  ordinerà  reliquarum  constituenda . 

„ Angelus  Zavarisius 
Cariceli drius  C ommunìs . 

(36)  Può  parlare  con  maggiore  sincerità  un  Maestro  di 
Rettorica  ? 

(37)  Per  fare  la  debita  giustizia  a chi  la  merita  , convieni 
confessare  3 che  i Greci  9 1 quali  dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli passarono  in  Italia  5 ci  prepararono  lo  studio  della  Geo- 
metria con  le  traduzioni  degli  Autori  della  loro  nazione  . Il 
Ga'ilei  però  solamente  fu  quegli  3 che  nella  Fisica  introdusse 
lo  spirito  geometrico. 

(38)  Nessuno  prenda  questa  proposizione  per  generale . Il  mede- 
simo Ab.  Frisio  confessa  3 che  le  due  arti  primarie  della  Pit- 
tura s § */l,r  chi  tettar  a furono  portate  al  piu  alto  grado  dì  perfe- 
tto- 
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zìo  ne  da  Raffaello,  e da  Michelangelo  . La  Tossì  a Italiana  inco- 
minciò ad  emulare  le  glorie  delle  antiche  nazioni  co ’ due  nuovi 
'Poemi  del  Tasse  , e dell  Mriosto  . Ma  ciò  non  bastava  ancora 
per  principiare  una  generale  rivoluzione  nello  spirito  umano . 
/ Poeti  si  occupavano  generalmente  piuttosto  nell  espressioni  scel- 
te y e delicate , che  ne'  sentimenti  fervidi  , e robusti  . Gli  eru- 
diti erano  ridotti  ad  una  servile  imitazione  de'  vecchi  Vtutcrì . 

(59)  La  Scilla,  o Squilla,  è un’erba  de!  genere  de’  Bulbi  , 
anzi  fra  i Bulbi  il  piu  nobile  , che  abbiano  conosciuto  gli  an- 
tichi. Con  la  Cipolla  di  questo  Bulbo  se  ne  fa  Vino,  Aceto,  e 
Olio:  ma  chi  li  fa  in  una  maniera,  e chi  in  un’altra.  Il  Du- 
rastante dopo  di  avere  esaminate  le  regole  per  farne  l’Aceto, 
suggerite  dai  Medici  Arabi,  quali  sono  Mesue , Serapione  , ed 
Avicenna  ; dai  Greci  , vale  a dire  da  Attuario,  Ezio  , Paolo 
Egineta  , Galeno,  Dìoscoride.;  e da  tutti  i Latini  ancora,  che- 
troppo  sarebbe  lungo  il  nominare  , aggiunge  le  sue  , le  quali 
non  è di  mia  professione  il  chiamarle  ad  esame. 

(40)  Di  Francesco  Agatoni  eccone  gli  elogi  , che  ne  fa  lo 
stesso  Durastante  : il  primo  nella  Dedicatoria  al  Conte  Dona- 
re! li  , di  cui  fra  poco  ne  faremo  parola  : inonestissima  an- 
tera cum  inter  pranciscum  Mgatbonium  sincera  animi  probitate  , 
Uteri  sque  pr aedi  timi  , ac  me  jamdiu  contratta  , c 0 nf.rmata  que  fu  e - 
rìt  amìcitia  , nullum  unquam  deinde  fuit  offìcìum  , quod  no- 
strum alteruter  invice  m [ ut  par  e rat  ] in  alter  um  non  statina 
impendertt  . Quamobrem  amplissimo  Vrbini  Duci  , cujus  ille 
Senatum  apud  Venetum  Ofuntius  est  , opus  quoddam  menni 
jam  nuncupante  praesens  ille  : Eccur  , inquit  , e ti  ara  illustri 
Corniti  Tetro  Tonar  e ilo  patrono  quidem  ign  jamdiu  meo  , i 3r>  tem - 
poris  ab  bine  parum  etiam  tuo  cum  amici  ti  ae  nostrae  , tura  ejus 
nobilìtatis  , ac  meriti  or  alia  tuorum  aliquem  laborum  non  dedi - 
cas  ? Il  secondo  in  quella  , con  cui  al  Duca  Guid ribaldo  dedi- 
cò i suoi  Problemi  per  molti  motivi  , e specialmente  per  le 
istanze  fattegli  dall’Agatoni , il  quale  era  sincerar  , ac  prudens 
Vir  . . . . a secretis  tibi  apud  Senatum  Venetum  inserviens  . 

(41)  Non  si  dee  confondere  questo  Pietro  con  un  altro  del- 
lo stesso  nome  , e della  stessa  nobilissima  famiglia  , al  quale 
più  di  un  secolo  prima  fu  concesso  dal  Pontefice  Martino  V. 
dell’  immortale  Casa  Colonna  * di  poter  aggiungere  sul  suo 
Stemma  la  Colonna  in  premio  de’  gran  meriti,  che  si  era  lat- 
to 
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to  con  lui  medesimo  , particolarmente  nell’occasione  del  Con- 
cilio di  Costanza.  Il  rostro  Pietro  fu  quegli,  che  oltre  all’aver 
avuto  da  Guidubaldo  II.  Duca  d’ Urbino  non  solamente  il  co- 
gnome della  Rovere , per  testimonianza  di  Giulio  Saracini  nel- 
la Storia  di  Ancona,  ma  ancora  in  Feudo  le  Terre  di  Orcia- 
iio,  di  Barcbi , e di  Rupoli , come  ce  ne  fanno  indubitata  fe- 
de e i!  Prevosto  Rainaldo  Reposati  , dove  tratta  Della  Zecca 
dì  Gubbio  , e Pietro  Maria  Amiani  nella  sua  Storia  di  Fano, 
per  avere  con  tutta  fedeltà  , e con  tutto  il  valore  sostenuta 
la  carica  di  Generale  della  Cavalleria  del  detto  Duca  , ebbe 
di  più  in  dono  da  Carlo  IX.  Re  di  Francia,  le  Insegne  dell’Or- 
dine di  S.  Michele,  che  per  sua  maggiore  onorificenza  gli  fu- 
rono presentate  per  mano  di  Alfonso  Duca  di  Ferrara . 

(42)  Grand'onore  fa  al  Durastante  l’amicìzia  , e la  protezio- 
ne , che  per  lui  , e pel  suo  Fratello  ebbe  Monsig.  Sega.  La 
prudenza,  l’ integrità  , e la  fortezza,  unite  ad  un  sommo  sape- 
re, con  cui  questo  gran  Prelato  in  Fiandra  , in  Ispagna  , in 
Francia , e in  Germania  maneggiò  interessi  di  S.  Chiesa  della 
massima  importanza,  e in  premio  delle  quali  n’ebbe  poscia  la 
Porpora  Cardinalizia , e meritava  forse  di  più  ancora,  forma- 
no per  lui  il  massimo  degli  elogi,  e non  si.  può  negare  , che 
il  Durastante  non  avesse  tutta  la  ragione  di  gloriarsi  di  un 
tanto  amico,  e protettore. 

(43)  Francesco  Frigimelio,  o Frigimelica,  sostenne  per  più 

anni  diverse  Cattedre  nell’ Università  di  Padova  , dove  era  nato 
l’anno  1491.  Fu  poscia  Medico  dei  Sommi  Pontefici  Giulio  IIL 
Paolo  IV.  e Marcello  IL  e nel  medesimo  uffizio  servì  il  Sacro 
Collegio  in  due  Conclavi.  Compose  un  Trattato  su  i Bagni  in 
generale;  un  altro  su  i Bagni  di  Padova  , conosciuti  sotto  il 
nome  di  Bagni  della  Vergine  dì  Monte  Ottone  ; un  terzo  De 
Balneis  metallicis  arte  parandis , e un  quarto  De  Tulsibus  , che 
esiste  inedito  In  un  Codice  della  Biblioteca  di  Parigi  . Alla 
sua  morte,  che  seguì  in  Padova  l’anno  1558.  fu  lodato  da 
Marcantonio Morizio  di  Fermo,  suo  Scolaro,  con  un’Orazione, 
che  fu  poscia  stampata  In  Venezia  . Di  queste  notìzie  , che  io 
era  in  obbligo  di  almeno  accennare  pei*,  far  sapere  chi  si  fosse 
un  tanto  Maestro  del  nostro  Durastante  , io  ne  sono  debitore^ 
alla  vasta  erudizione  del  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  , il  quale 
con  molte  altre  riguardanti  il  Frigimelica  le  ha  unite  nel 
Teano  I.  Degli  'Archiatri.  Tmìfic'i*  Fu 
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(44)  Fu  natio  l’Argentieri  di  Castelnuovo  dì  Piemonte  ; ed 
esercitò  la  Medicina  con  sommo  plauso  in  Lione  , ed  in  An- 
versa . Di  là  fu  chiamato  a professarla  in  Napoli,  in  Pisa,  e 
finalmente  in  Torino,  dove  pel  gran  credito,  che  si  era  acqui- 
stato, meritò  di  sposare  Margherita  Broglio,  Sorella  dell’Arci- 
vescovo di  quella  Città.  Quanto  però  ei  fu  felice  nella  teorica, 
altrettanto  dicono  tutti  concordemente,  che  poco  riuscisse  nel- 
la pratica  . Dopo  la  di  lui  morte  furono  raccolte  tutte  le  di 
lui  Opere,  e stampate  in  tre  Volumi  in  foglio,  l’anno  155)2. 
in  Venezia , dove  quattordici  anni  dopo  furono  ristampate  dal 
Giunti  in  due  soli  Tomi  del  medesimo  sesto.  In  esse  mostra 
più  volte  di  essere  contrario  ai  sentimenti  di  Galeno:  cosa,  dì 
cui  egli  bensì  se  ne  gloria  , ma  che  gli  ha  tirato  ancora  ad- 
dosso le  censure  di  molti  Medici.  Finì  di  vivere  in  Torino  il 
dì  13.  di  Maggio  dei  1572.  in  età  di  5 8.  anni,  e fu  fatto  sep- 
pellire da  Ercole  suo  figliuolo  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Il 
Vander  Linden  De  Script.  Med . l’imperiali  nel  Mus.  Histor.  il 
Moreri  nei  suo  gran  Dizionario,  ed  altri  fanno  di  lui  onorifi- 
ca, e vantaggiosa  menzione. 

(45)  Cesseranno  in  parte  le  maraviglie  , quando  si  sappia, 
che  nell’  Università  di  Padova  formavano  anticamente  i Mar- 
chiani una  Nazione  a parte  , come  la  formavano  i Romani, 
i Toscani,  i Lombardi,  i Greci,  ed  altri.  In  riprova  di  que- 
sto è da  sapersi , che  al  tempo  , che  v*  era  Lettore  il  celebre 
Abate  Domenico  Lazzarini  di  Macerata  , il  Dottor  Giacomo 
Paladini  di  Montecchio,  che  v’era  andato  a studiare  Medicina, 
rivendicò  i privilegi  della  Nazione  , che  si  erano  usurpati  i Gre- 
ci, ai  quali  saranno  facilmente  ritornati,  dappoiché  i Marchia- 
ni si  contentano  di  studiare  nelle  Università  della  propria  Pro- 
vincia . 

(46)  Di  questo  Antidotario  ne  parla  il  Durastante  nella  Let- 

tera, che  precede  i di  lui  Problemi , scritta  1111.  Cale d.  Mpr.  an . 
a saluber.  Virg.  MDLX.  al  celebre  Giammatteo  Gentili  da  San- 
ginesio,  nella  quale  gli  dice  di  non  rispondergli  più  a lungo  , 
distratto  dalla  fatica  , che  impiegava  dietro  a quest’opera  , e 
al  Luminare  Majus  . Ecco  le  sue  parole  . Mb  exactioribus  vero 
ad  relìqua  responsis  utique  laboriosissima  cum  in  Majus  hoc,quod 
prae  manìbus  habeo  , Luminare  , tum  vel  maxime  in  Fiorentino  - 
rum  Medicorum  Mcademìae  jLnùdotarìum  commentario,  me  dì - 
str  attere . I Si 
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(47)  Sì  può  vedere  l’ Indice  delle  di  lui  Opere. 

(48)  Annessi  al  Luminare  Majus  vi  sono  ancora  Lumen  Mpo , 
thscariorum  3 e Thesaurus  ^Aromatarìorum , commentati  il  primo 
da  Quirico  Augusti,  ed  il  secondo  da  Paolo  Suardi . A questi 
due  Opuscoli  pure  estese  il  Durastante  le  sue  fatiche. 

(45?)  Questo  si  ricava  dalla  Dedica  dello  stesso  Luminare 
Majus , dalla  quale  sappiamo  di  più,  eh’  ei  per  ben  due  volte 
fu  Medico  Condotto  di  Matei ica  , dove  ìa  seconda  vi  andò  ad 
istanza  di  Monsig.  Cesare  Brancazio,  Vice-Legato  allora  della 
Marca.  Eccone  le  di  lui  stesse  parole,  dalle  quali  pure  si  vie- 
ne in  cognizione  della  fatica  , ch’egli  impiegò  nell’ illustrare, 
e facilitare  questo  Libro  : Cum  primum  autem  In  Tìcenum 
appulissem  , nego  cium  aggredientem , me  Reverendiss.  Uh  , ÌS* 
nunquam  me  T alaemone  satis  laudatus  Cassar  Brancatlus  , Vi- 
ceni  tum  Vrolegatus  accersit  , Matilicenque  , cui  alias  jam- 
diu  medico  praefueram  non  nulli  s ejus  Oppiai  Domìni  s 3 Q 
Topi-ilo  eum  exorantìhus , meipsum  pub  lì  cum  Medi  cum  mittìt.  Quam- 
ob-rem  in  mea  quìdem  non  ori  gì  ni  s , ir  odi  s sed  dìhctìonìs  , 
ÌS">  negociì  Tatria  Majoris  ejusce  Luminaris  Commentarlum  ag- 
gredì , per ager eque  fui  coactus  . In  eo  autem  exequsndo  labore , 
non  equidem  singulos  textus  expo  sui  , veruno  prò  magari  , mino - 
rive  eorumdem  , ac  rerum  opportunitate  Commentarla  bine  inde 
mea  disposai  . V{ec  non  tum  textus  prò  viri  bus  exposui  , tum 
praviores  quasdam  , jamque  cbsoletas  antìqiiioris  Expositorì s opi - 
nìones  correxi  , atque  mendacìum  transfuga s ad  veritalìs  V e xìl- 
lum  valloni  s tuba  revocavi  ; tum . nova  quaepiam  unti  dota  vete- 
rìbus  addidi  ; tum  depravata  nonnulla  medicaminum  pondera 
[ doses  Graeci  nominant  ] fidelius  restituì  ; tum  etìam  non- 
nulla r&centiorìbus  incognita  simplicia  , palaemonico  quodnm  ar- 
bìtrio notìora  feci , tum  denique  multorum  medicaminum  3ign  con- 
fectionis  , Q facultatum  rationes  reddìdì  , igne. 

(50)  Così  fatti  onori  conferiti  dalla  Città  di  Macerata  al  Du- 
rastante  appariscono  dai  Libri  dei  Decreti  di  quella  pubblica 
Secretarla  sotto  gli  anni  1567.  e 1569. 

(51)  Nella  Lettera  dedicatoria  a Mons.  du  Gaure,  Vescovo 
Lodeviense  , ed  Ambasciatore  di  Enrico  IL  Re  di  Francia  ap- 
presso la  Repubblica  di  Venezia  , il  medesimo  Durastante  rac- 
conta la  storia  di  questa  sua  Litica  ne’  seguenti  termini.  Joannes 
Baptist  a Montarne  noster  optimi  profecto  scìvit  9 iy  docuit.  Suam 

vero 
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vero  scientìam  l &c  doctrinam  proprio  3 vel  alieno  calamo  seri- 
plis  mandare  parvi  omnino  pendit  . Suorum  auscultantium  men- 
ti bus  in  scripta  sua  se  scita  relinquere  dictitans . • . . Quapro - 
/tfgr  Vakntinum  Lullìnum  Volonum  Medìcum  [ quem  in  monta - 
nis  leftionibus  exarandis  veluti  truncum  3 rrc  semlbarbarum 
nonnullì  blasphaemant  ] quippe  vel  magna  laude  dignum  3 vel 
probro  indignum  equìdem  autumo  ....  Quanta  vero,  ac  quali  a, 
in  praesentì  fuerim  segete  ìnfelicibus  loliis  espurganda  exequu - 
tus  3 ipse  vel  facile  dignoscere  pcteris  , quem  prae  mani  bus 
corrigendum  habui  , libri  margìnes  mendis  refertos  inspìciens  • 
Traeter  enìm  pancia  , hypodiastoles  3 accentus  3 parentheses 3 
diphthongos  3 £5*  aspirationes 3 <7//^  x^/Zc?  plurima , ac  fere  omnia 
superaddidi  3 praeter  etiam  barbaras  dictiones  3 i/z  /»£- 

liorem  latinae  rei  farragìnem  transplantavi  ,&>  stiperfluas , quam- 
plurimas  obliteravi  ; etiam  quod  longe  satius  extitit  , sex  a gì  ma 
dictiones  supra  octingentas  , ign  duo  earum  mi  Ili  a superaddidi  3 
ve/  reformavi  > quae  3 inquam , ve/  sententiarum  perfezioni  de  fi- 
cientes  erant  3 ve/  earundem  personata  sui  praeseniia  loto  peni - 
?«x  cee/o  vi/»  distrahebant  . Uf  piane  [ rz£x/Y  autem  jactantia 
per  me  5 xe#  censurae  spiritami  ] revixissc  montana 

baec  commentarla  videantur . 

(52)  Seguita  i!  Durastante  nella  sopraccitata  Dedicatoria  a 
rii  re  così  : Vfon  minori  igitur  gaudio  ejusmodi  in  J danni s Ba- 
ptist ne  Montani  Veronensis  opuscula  me  afficit  praesens  censu- 
rala , quam  longe  quippe  [ quanti  tate  tamen  , non  quali  tate  ] ma- 
jor a & Hugonìs  Ben  seti  Senensis  , & Joannis  Matthaei  Gradii 
Mediolanensis  3 Medicorum  admirandorum  3 opera  censura  me 
jam  ajf  ecerit . 

(55)  Si  può  vedere  la  lettera  , die  da  P^oma  scrisse  al  Du- 
rastante Marcantonio  Gadaldini  in  data  de’  2.  di  Febbr.  1569* 
la  quale  sta  impressa  nel  fine  del  Trattato  dell ' jLceto  Scillìno . 

(54)  In  fine  dello  stesso  Trattato  si  legge  ui V ^Apologia  5 che 
il  Durastante  fece  contro  i suoi  nemici  y e nella  quale  fra  le 
altre  cose  dice  : Ben  io  so , tali  mie  fatiche  ? & opre  [ 0 buo- 
ne 3 0 ree  5 0 vivaci , 0 morte  eh ’ elleno  sì  sieno ] esser  già  sut& 
prima  distribuite  per  il  nostro  Viceno  5 per  l' Italia  , per  la  Fran- 
cia , per  la  Germania  [ nella  cui  famosa  Basilea  alcune  ristam- 
pate ] iy>  per  /’  Europa  ; (?>  poi  da  molti  3 & gran  dotti  lette  , 
isn  esaltate , se  veridiche  sieno  le  lettere  dì  non  pochi  mici  one 
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'uì  Ornici,  di  varj  luoghi  già  sopra  di  ci  è scrìttemi  . Qui  mi 
convien  confessare  , che  per  quante  sieno  state  le  diligenze  da 
me  usate,  dell’edìzioni  di  Basilea,  che  delle  sueOpere  accenna 
il  Durastante  in  questa  Apologia , non  mi  è riuscito  di  vederne 
alcuna  « 

(55)  Fra  1 motivi  , che  indussero  il  Durastante  ad  aderire 
alle  persuasive  dell’Agatoni  di  offrire  al  Duca  Guidubaldo  i 
suoi  Problemi,  furono,  com'egli  stesso  dice  nella  Dedicatoria, 
Meritum ...  tuum:  etenim  consumata  graeci , latinique  ìdiomatis  noti - 
ti  a clarus  , militari  disciplina  clarior  , {y»  mundanarum  rerum 
scienti  a , coelestiumque  sapienti  a clarissimus  es  . Generis  autem 
ini  nobilita / , nam  Donùficibus  maximìs  , <£3*  Genitore  stre- 
nuissimo, prudentissimoque  Duce  nobìlis simiis  es  . Ut  proinde  curn 
meli  or  majara , & optìmus  maxima  Thilosophus  mereatur , illa  qui - 
dem  oh  progenitorum  prosapiam , haec  ob  propriam  tuamque  vìrtu- 
tem  tibi  debeantur  , acceptaque  sint  referènda . E ben  con  ragio- 
ne, perchè  ad  ognuno  è noto  il  fondo  del  sapere,  che  si  acquistò 
quel  Principe  nell’ Università  di  Padova  , dove  ei  fece  i suoi 
studj  , e che  si  accrebbe  con  la  pratica  de’ Letterati , ch’ei  sem- 
pre protesse  . Quanto  alla  gloria  de’  suoi  Antenati,  basta  il  di- 
re, eh’ ei  fu  figliuolo  del  gran  Francesco  Maria  , maggiore  cer- 
tamente di  qualunque  lode  , che  io  qui  gli  potessi  dare.  Egli 
poi  pel  suo  fondo  nella  scienza  militare  fu  dalla  Repubblica  di 
Venezia  dichiarato  Governatore  di  tutte  le  sue  milizie , e da  Giu- 
lio III.  eletto  Governatore  Generale  di  S. Chiesa  ; la  qual  carica 
avendo  egli  rinunziata,  fu  onorato  del  titolo  di  Prefetto  di  Ro- 
ma . Crebbe  tanto  la  fama  del  suo  valore,  che  l’ Imperadore- 
Carlo  V.  il  creò  Cavaliere  del  Toson  d’Oro;  e da  Filippo  Re 
di  Spagna  ebbe  la  carica  di  Capitano  Generale  di  tutte  le  sue 
Armate  in  Italia.  A questo  grado  era  cresciuta  la  gloria  diGui- 
dubaldo  , quando  il  Durastante  ebbe  i'onore  di  dedicargli  que- 
sto suo  Libro. 

(5 <0  Matteo  Gentili  nacque  in  Sanginesio  il  dì  11.  di  Aprile 
dei  1517.  da  Lucentino  Gentili  Rossi , e Clarice  Matteucci,  fa- 
miglie nobili  di  quella  Terra.  Studiò  Filosofia,  e Medicina  in 
Pisa  sotto  Simone  Porzio,  e Giovanni  Argentieri;  e quivi  fu 
laureato.  Esercitò  la  Medicina  in  Patria,  in  Tolentino,  in  Asco- 
li, in  Borgo  S.  Sepolcro  , e in  altre  Città  dello  Stato  Ecclesia- 
stico, Nel  1.549,  prese  in  moglie  Lucrezia  Petrelli  di  Sangine- 
sio , 


$io , da  cui  ebbe  sette  figliuoli . Perseguitato  da’ ‘ suoi  Cittadini 
per  civili  sedizioni , che  furono  coperte  col  manto  della  Religio- 
ne 5 fuggì  nel  1574.  con  Alberigo  , e Scipione  , suoi  figliuoli, 
nella  Camicia  , dove  fu  fatto  Protomedico  di  quella  Provincia  . 
Di  là  passò  a Londra  ; dove  acquistò  una  riputazione  straordi- 
naria, per  cui  giunse  ad  essere  Archiatro  delia  Regina  Elisabet  - 
ta. Morì  in  quella  Città  nel  mese  di  Agosto  del  ióoa.Fu  Uomo 
dottissimo  in  ogni  genere  di  bella  letteratura  , come  ne  fanno 
fede  alcune  lettere  latine , che  di  lui  ci  rimangono.  Delle  altre 
sue  produzioni  , e del  vero  motivo  , per  cui  il  Gentili  fuggì  da 
Sanginesio,  e ne  fu  in  contumacia  sette  anni  , e privato  di  tutti 
gli  onori  della  Patria  da  Pierfrancesco  Pico,  Uditore  del  Cardi- 
nale Sforza,  ne  tratta  di  proposito  I’ eruditissimo  Signor  Te!e- 
sforo  Benigni , ora  Podestà  di  Sangiusto  , nelle  sue  Memorie  Gen- 
tiliane  , le  quali  si  dovevano  stampare  in  Napoli  : il  che  non 
si  è potuto  eseguire  per  l’improvvisa  morte  di  Giovanni  Gra- 
vier  , accaduta  in  Calabria  setto  una  ruota  di  Carrozza,  nel 
mentre  che  inseguiva  un  suo  Debitore  . Nell’  atto  però  , che 
erano  sotto  il  torchio  queste  mie  Memorie , sono  uscite  alla  lu- 
ce per  opera  di  Barro! ommeo  Bardolini,  Stampatore  Fermano; 
e il  Signor  Abate  Giuseppe  Colucci  se  n’  è servito  per  impin- 
guare il  Tomo  VII.  delle  sue  ^Antichità  Ticene  ; riempiendole 
però  di  tali,  e tanti  errori  di  stampa,  che  l’Autore,  il  quale 
certamente  non  meritava  di  essere  sì  malamente  trattato  , non 
può  a meno  di  non  provarne  rossore,  e rincrescimento. 

Alberigo,  Scipione,  e Quinto,  di  lui  figliuoli  , superarono  di 
gran  lunga  la  gloria  del  Padre.  Sono  tante  le  Opere  da  essi 
pubblicate,  che  finora  ascendono  nella  ristampa  di  Napoli  a dieci 
Volumi  in  4.;  onde  non  è possibile  il  formarne  anche  un  qual 
che  elogio  nell’angusto  spazio  di  una  nota.  Sembra,  che  in  questa 
Famiglia  fosse  ereditaria  la  Letteratura  , giacche  tralasciando  i 
valentuomini,  che  precedettero  Matteo  , anche  Roberto  Gentili, 
figliuolo  di  Alberigo,  ed  Egidio  Aiberigo,  figliuolo  di  Scipione, 
ci  hanno  lasciato  opere  interessanti . Veggansi  intorno  ad  essi  il 
Moreri , il  Bayle  , il  Taisane,  il  Simon  , il  Terrason  , i!  P.Ni- 
ceron  , il  Wood , il  Witten,  lo  Struvio  , il  Frehero,  ed  altri, 
che  diffusamente  ne  parlano. 

Pancrazio  , fratello  di  Matteo  nacque  nel  1510.  Professò  la 
Medicina  in  Penna  S.  Giovanni,  in  Borgo  S.  Sepolcro  , e in  Pa- 
tria « 
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tria  , la  quale  gli  fu  debitrice  di  avere  sedate  le  civili  discor- 
die, che  da  diecianni  infierivano  in  quella  Terra,  e che  le  ave- 
vano tolto  il  piu  bel  fiore  de*  suoi  Cittadini.  In  ricompensa  ei 
fu  barbaramente  perseguitato  ; onde  accorato  se  ne  andò  a mo- 
rire in  Ascoli,  dove  per  qualche  tempo  esercitò  la  Medicina,  e 
fu  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  con  la  seguente  Iscri- 
zione . 

MDLXXI. 

PANCRATIVS  GENTILIS 

sanctogenesiensis 
almae  hvivs  civitatis 

MEDICVS  PHYSICVS. 

Gregorio,  di  lui  figliuolo  , fu  egli  pure  involto  nella  proscrizio- 
ne fatta  a Matteo  dall5  Uditor  Pico  ; nè  di  lui  apparisce  altra 
memoria , non  ostante  che  ancor  egli  fosse  fornito  di  molta  eru- 
dizione . Di  Pancrazio  restano  alcune  lettere  elegantissime  , le 
quali  saranno  pubblicate  dal  SIg.  Benigni  nell’Appendice  delle 
sue  Memorie  Gentil iane  . 

s 

(57)  Il  maggior  elogio  , che  far  si  possa  a Daniele  Barbaro  , 
è lo  stesso  suo  nome  , onde  di  lui  mi  ristringerò  a riportare 
alcune  èpoche  tanto  combattute  fra  Mcnsig.  Fontànini  , ed  Apo- 
stolo Zeno,  le  quali  accennano  diversi  punti  principali  della  Vi- 
ta di  questo  gran  Letterato.  Nacque  Daniele  in  Venezia  di  Fami- 
glia Senatoria  il  dì  8.  di  Febbraio  l’anno  1 5 14. dell'  Era  comu- 
ne , 1515.  dello  stile  di  Venezia  , dove  negli  Atti  pubblici  gli 
anni  incominciano  dal  dì  1.  di  Marzo.  Ai  12 . di  Dicembre  del 
1548.  fu  eletto  Ambasciadore  al  Re  Odoardo  IV.  d*  Inghilterra  . 
Il  dì  6.  di  Ottobre  elei  «550.  gl]  fu  dato  per  successore  nell’Am- 
bascicria  Jacopo  Soranzo  per  esser  egli  stato  poco  prima  eletto 
Coadiutore  di  Aquileja  del  Patriarca  Giovanni  Grimani  : elezio- 
ne applaudita  ed  approvata  da  Giulio  III.  ai  17.  di  Dicembre. 
Ai  12.  di  Aprile  del  1570.  il  Barbaro  venne  a morte  in  Vene- 
zia , e fu  seppellito  ne!  Campo  Santo  di  S.  Francesco  della  Vi- 
gna , com’egli  aveva  disposto  nel  suo  Testamento  , lasciando  tut- 
tavia fra  i vìvi  il  Patriarca  Grimani.  Alfonso  Ulloa  chiama  il 
Barbaro  per  la  sua  gran  dottrina  pvincipal  lume  di  questo  secolo  ; 
ed  il  Marioli  ardentissimo  promotore  d' ogni  opera  virtuosa  , per 
esser  egli  stato  il  primo  autore  a far  costruire  in  Padova  , un 

Giar- 
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Giardino  Medicinale;  come  infatti  fu  decretato  dal  Senato  Vene- 
to nel  1535.  il  dì  30.  di  Luglio. 

(58)  Pompeo  Paci  Pesarese  fu  Uditore  di  Giovanni  Patriarca 
dì  Àquifeja;  e fu  di  tanto  sapere,  e di  canta  virtù  fornito , che 
il  Durastante  lo  chiama  uomo  ottimo  e prestantissimo . 

(<5>)  Secretarlo  dei  prelodato  Patriarca  Aquilejese  fu  Bernar- 
dino Beltrami  da  S.  Daniele  , dì  cui  il  Durastante  ne  fece  sem- 
pre una  grandissima  stima  , per  la  di  lui  somma  erudizione  , e 
dottrina . 

(60)  Jacopo  Solleciti  , eletto  comunemente  il  Sanginesio  dalla 
sua  Patria,  e nato  l’anno  1415.  studiò  la  Medicina  prima  sotto 
suo  Padre  In  Macerata  , e poi  in  Padova  , dove  si  addottorò. 
Professò  l’arte  sua  in  Patria  , in  Norcia  , e finalmente  in  Ro- 
ma, dove  il  Cavalier  Mandosio  non  ha  saputo  , eh’  ei  fu.  Medi- 
co di  Sisto  IV.  , e d’Innocenzio  Vili.  Fu  Padre  di  due  femmi- 
ne, una  delle  quali  sì  maritò  con  Pomenicantonio  Cozio,e  l’al- 
tra col  Dottor  Lucido  Cerro,  Conte  di  Cerreto,  Podestà  di  Ma- 
cerata, e Governatore  di  Tolentino  pel  Conte  Francesco  Sforza. 
In  Sanginesio  fabbricò  a sue  spese  il  Convento  de’  Minori  Osser- 
vanti, e la  Chiesa  di  S.  Caterina;  e al  Convento  di  S.  Agostino 
lasciò  per  testamento  la  sua  Libreria.  Chi  desidera  più  notizie 
della  Vita  di  questo  gran  Medico  , può  ricorrere  al  T.  I.  degli 
Archiatri  'Pontifici  del  non  mai  abbastanza  lodato  Sig.  Ab.  Gae- 
tano Marini,  dove  ritroverà  molte  altre  , ed  assai  belle  cose.  Io 
intanto  mi  contenterò  di  riportare  i versi  , che  del  Solleciti  la- 
sciò il  Panfilo  nel  suo  Poema  D e Piceni  & Nobilitate  & Laudi- 
bus  , in  margine  de’  quali  il  Durastante  notò:  D,  Jacobus , Me - 
dìcus  prue  stanti  ssìmus  . 


Hic  jacst  immiti  resolutus  morte  Jacobus  , 

Et  brevis  inventerà  contepit  urna  virum  . 

o o 

Saepe  viros  Stygiis  medicans  revocavit  ab  undis  ; 

Irritus  admovit  Portitor  i/le  ratem  . 

P{on  tamen  [ sic  J potuti  celeberrimus  arte  medendi 
Mspera  falciferae  rumpere  fata  Deae  . 

His  gravi s in  populum  tabes  exorta  dìebus 
Quatuor  ad  Stygias  milita  mi  sii  aquas . 


r 
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(dr)  Fra  i tanti  Valentuomini  delia  Marca  , di  cui  ha  lascia- 
to memoria  il  Durastante  nelle  sue  Opere  , uno  de’  più  insigni 
egli  è certamente  Giammaria  Ansovini  , Chirurgo  Tolentinatc,  non* 
ostante  che  il  Sig.  D.  Carlo  Santini  nel  suo  Saggio  di  Memorie 
della  Citta  di  Tolentino  l’abbia  ingiustamente  defraudato  dell’ono- 
re di  annoverarlo  fra  gli  Uomini  illustri  della  sua  Patria  . Ei 
fu  Compare  del  Durastante  , il  quale  nella  Lettera  a Matteo 
Gentili  di  Sanginesìo  , che  si  legge  avanti  i suoi  Problemi  , gli 
dà  il  titolo  di  pr aeexcellenti s simi  Chirurgi . 

(62)  (6 3)  L’unica  notizia  , che  ci  sia  rimasta  di  questi  due 
Insigni  Medici  Ascolani  , la  dobbiamo  a Sebastiano  Àndreanto- 
nelli  nel  Lib.  IV.  della  sua  Storia  di  Ascoli  . Clamine  [ egli 
dice  ] eodem  tempore  in  Medicina  Tabium  Tic  cium  , Come - 

Uum  Bonamicum  Msculanos  , viros  usquequaque  doctos  , inve- 
nto apud  Janum  Mattbaeum  Durast antem  , quos  equidem  tanti  fe- 
ci? Syxtus  V.  ut  aliquando , » Antonio  Meliorio  S aneti  Marci  Epi- 
scopo id  referente , Tabium  , Cornelium  in  Tbilosopbia  supe- 
rasse coeteros  ejus  aevi  ajfrmaverìt . Cornelii  , qui  (sr>  satis  eie- 
gans  fuit  Toeta  , prostant  nonnulla  metricis  numeris  italica 
conscripta  una  cum  vernaculis  ritbmis  Camilli  Mntonelli  Militurfè 
JDucis  valde  strenui  , ac  de  poetica  f acuitati  benemeriti  • 

(64)  Che  Uomo  grande  fosse  Marcantonio  Gadaldini  , il  qua- 
le tanto  si  pregiava  dell5 amicizia  del  Durastante,  come  si  ri- 
cava da  una  di  lui  lettera  scritta  al  medesimo  , e da  me  ripor- 
tata al  Nursi.  VL.  dell’Appendice  , può  facilmente  intendersi 
da  quanto  di  lui  dice  il  nostro  Medico  in  fine  dell’Aceto  Stil- 
lino » Poiché  dopo  di  averlo  chiamato  Uomo  dottissimo  , sog- 
giunge , ch’egli  era  un  gran  Professore  delle  primarie  lingue 
del  mondo,  quali  sono  la  toscana,  la  latina,  la  greca,  la  cal- 
dea, l’arabica,  e l’ebrea. 

(65)  Ad  un  rispettabile  fondo  di  Giurisprudenza  accoppiò  una 
rara  umiltà  Carlo  Paganelli  , a cui  ii  Durastante  nella  Dedi- 
catoria deli’  Opera  del  Montani  a Monsignore  du  Gaure  fa  il 
seguente  @logio:  Liceat  autem  nunc  inter  hujuscemodi  praestan - 
tissimos  Heroes  , iso  nobilem  virum  Carolum  T aganellum  Ma  teli - 
catem  Jureconsultum  non  aspernendum  , ami  cum  meum  , quo  ad 
prete  sens  ins'titutum  connumerare  . ls  etenim  cum  ex  illustri  bus 
olim  Montis  Bodii  Dominis  oriundus  sit  [ ejus  itamene  paternus 

1 jlvus  Robertus  Taganellus , optimus  quippe  , i*>  insignir  Demi- 
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’nus  novìssìmum  quondam  egli  ipsorum  Bodiensium  in  Ticeno 
Domìnìum']  eis  utique  non  modìcum  excandescit  , adversatury 
eosque  odio  non  levi  prosequitur  , qui  vel  clam , vel  cor  am  ipst> 
aboletam  jam  suorum  ditionem  commemorant  ; licei  piane  alti  fere 
omnes  , cum  praeteritae , tum  praesentis  nobilitatìs  commemoratio - 
ne  non  modicum  oblectetur  . Chi  desiderasse  uno  squarcio  deli’ 
Albero  della  Famiglia  Paganelli  , la  quale  fino  a tanto  che  è 
esistita,  ha  fatto  tanto  onore  e a Montaiboddo,  e a Matelica  , 
o per  meglio  dire  a tutta  la  Provincia  della  Marca  , io  gli  ho 
dato  luogo  nella  Appendice  al  Num.II. 

(66)  Nobilissima  è la  Famiglia  Pellicani  di  Macerata  , il  di 
cui  splendore  viene  decorosamente  a’  dì  nostri  sostenuto  dal 
Signor  Cavaliere  Giulio,  dell’insigne  Religione  di  S.  Stefano  , 
specialmente  con  la  facilità , e naturalezza  , con  cui  estempo- 
raneamente compone  vivacissimi  Epigrammi  latini  sul  gusto  di 
Marziale  , sopra  qualunque  argomento  anche  il  più  difficile  , 
che  su  di  due  piedi  se  gli  presenti.  Giovanni  , amico  del  Du- 
rastante , è il  celebre  Senatore  Romano  , il  quale  al  dire  del 
Crescimbeni  nell’  Istoria  della  Basilica  di  S.  Maria  inCosmsdin  , 
per  la  sua  dottrina,  ed  esperienza  , e per  gli  onori,  che  godè 
nella  Corte  di  Roma,  salì  in  tanto  credito  , che  meritò  , che 
gli  fossero  dedicati  , come  a chiarissimo  Giurisconsulto  i Com- 
mentari di  Cesare  Contardo,  Vescovo  di  Sagona  in  l.  diffama- 
ri  , C.  de  Ingen.  ls*  Manumiss . Girolamo  Bucaronio  , Flaminio 
Cartari,  e Girolamo  Fabbri  fanno  della  di  lui  virtù  significan- 
tissimi elogi  . Il  Cardinale  Matteo  Barberini , che  fu  poscia  Ur- 
bano Vili,  gl’  indirizzò  un’  Elegìa  , che  Ms.  si  conserva  nella 
Libreria  de’Sigg.  Conti  Compagnoni  di  Macerata  , come  ce  ne 
assicura  Monsignor  Pompeo , già  gloriosissimo  Vescovo  d’Osimo3 
in  un  Discorso  fatto  su  la  Famiglia  Pellicani  in  occasione  che 
il  prelodato  Sig.  Cavaliere  Giulio  fu  insignito  dell’  Abito  della 
Religione,  siccome  pure  gli  accompagnò  il  Trattato  degli  Uli- 
vi di  Pier  Vettori  con  un  Epigramma  , che  si  legge  fra  le  Poe- 
sìe latine  di  quel  Pontefice.  Da  niun’ altra  cosa  però-  meglio 
ricavar  si  possono  le  glorie  di  questo  gran  Senatore  , che  dal 
seguente  Epitaffio , il  quale  sta  scolpito  sul  suo  sepolcro  in  Ro- 
ma nella  Basilica  di  S. Maria  Maggiore» 
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D.  O.  M. 

IO  ANNI.  PELLICANO.  MACERATENSI 
GIVI.  ROMANO.  I.  V.  CONSVLTISSIMO 
PROTONOTAR IO . APOSTOLICO 
NOBILISSIMO  . FRA ECL ARISSIMO QV E . VIRO 
AC,  AD.  SVMMA . OMNIA.  NATO 
QVOD  ALMAE.  VRBIS.  SENATOR 
TOTIVS  . ECCLESIASTICAE  . DITIONIS 
ANNONAE.  PRAEFECTVS 
PERVSIAE . VMBRIAEQVE . GVBERNATOR 
ROMANDIOLAE  . ET  . EXARCHATVS 
R.AVENNAF. . PRAESES 
SACRI . CONCILII . COLLEGIO.  ASCRIPTVS 
HIS  . ALIISQVE  . MVNERIBVS 
SVB . SISTO.  V.  PONT.  MAX.  ADMIR  ABILI.  DOCTRINA 
SVMMAQVE.  PRVDENTIA.  AC.  RELIGIONE  . FVNCTVS 
NECNON . AD.  PRINCIPVM.  NVTVS 
SAEPE.  ARDVARVM.  CAVSARVM 
DEFINITOR  . AC.  SVMMOR.  PONTIFICVM.  IVSSV 
ASCVLI.  COMITATVSQ,  AVENIONIS.  CONSTITVTION VM 

REFORMATOR 
DEMVM  INNOCENTISSIMAE 
AC  . OFFICIOSISSIMAE.  VITAE.  EXCELSI 
ANIMI . AC . NVNQVAM  . BENEFICIO RVM.  IMMEMORIS 
ADMIRANDVM.  POSTER IS  . EXEMPLVM  . RELIQVIT 
ANTONIVS.FRANCISCVS.FILIVS.IVLIVS.CAESAR.NEPOS 
PATRI.  ET.  AVO.  BENEMERENTISSIMO.  POSVERE 
VIXIT  , AN.  LXXVI.  OBIIT . KAL.  IAN.  MDXCIIII. 

(67)  Conseguì  il  Lazzarini  la  Laurea  Dottorale  in  Padova 
l’anno  1567.  e venne  qualificato  nel  Privilegio  co’seguenti  ter- 
mini . 'Htbìli  ssimum  pari  tir  Da  àoctissimum  Juvenem  Dominum 
Tetrum  ^ intonium  Lazerinum  de  Murra  Vallìum  ohm  Domini  Mn- 
ioniì  Filium  , *Almae  Università tis  Domintrum  TbUosopborum  & Me- 
dicorum 'Patavini  Gymnasiì  Rectorem.  I!  Facciolati  ne’ suoi  Fasti 
non  ne  fa  il  minimo  motto  forse  per  mancanza  di  Registri-, 
La  Carica  di  Rettore  era  in  quel  tempo  luminosissima,  e con- 
ferivasi  ai  Giovani  Studenti  [ per  usare  le  parole  dello  stesso 
Facciolati  ] babitx  semper  rottone  aetotis , nobilìtatis , famae. 

Nei 
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Nel  Privilegio  si  ricordano  1 seguenti  testimoni  così . Vraesen - 
tibus  Magni/.  Ì5^  Psverend.  Domino  Ludovico  Cassino  Canonica 
Maceraten. , Reverendo  Magistro  Francisco  Dante  Recinen . Theo - 
/ogo  Ord.Eremit.  S.Mugustini  , Excel l.  Domino  Johanne  Matthaeo 
Durastante  a S.Justo  , Excellen.  Domino  Mrchangelo  Mercenario 
de  Monte  Sancto , Vhìlosophiam  extraor d.  pubblice  legente  , Ex - 
cellen.  Domino  Bernardino  Vetrella  a Purgo  Sancti  Sepulcri  Logi- 
cano publice  exponente  y Domino  Julio  Taleone  Maxi  mate , Domi- 
no Vetro  Troilo  Maceraten.  , Domino  Galeatio  Rocchio  Castìgnn- 
nense  , Domino  Vincentio  Bolognese  de  Cìvitate  ‘IS^ova  , & Do- 
mino Horatio  Is^obile  de  Monte  Mimi  , omnibus  de  pr aesenti  Va- 
dane commor antibus  testibus  , etc.  Mancò  la  discendenza  di  Pie- 
tro Antonio  in  Antonio  suo  figliuolo,  come  si  può  vedere  dall* 
Albero  di  q-uesta  nobilissima  Famiglia  , il  quale  io  aggiungo 
nell’Appendice  al  Num.lV.  corredato  di  qualche  annotazione, 
perchè  può  moltissimo  interessare  la  Storia  non  solamente  let- 
teraria , ma  la  civile  , ed  ecclesiastica  ancora  di  questa  Pro- 
vincia . 

( 6 8)  Con  somma  riputazione  lesse  Francesco  Giardini  Mace- 
ratese nell’  Università  della  sua  Patria  il  Gius  civile.  Il  Du- 
rastante lo  nomina  nel  Libro  De  Mcetì  Scillìni  trìplici  compo - 
sìtìone  , per  averlo  curato  in  una  di  lui  grave  indisposizione . 
Lontra  vero  [ egli  dice  ] tam  melancholica  , vel  potius  atrabila- 
ris  dlgnissiml  viri  praecellentissimique  J ureconsulti  Francisci 
Jardìni , Simonis  olim  nati  , Cìvitatìs  ejusdem  parìter  Mdvoca - 
torum , intemperies  , quam  iy  gracilitas  longe  sane  minorem  ex- 
postulant  scillìni  ejusdem  ^Antìdoti  quantitatem , etc» 

(69)  La  stretta  amicizia  , che  ebbe  Monsignor  Lenzi  anche 
solo  con  Annibai  Caro,  con  Pier  Vettori , e con  Benedetto  Var- 
chi, suo  Maestro  di  Lingua  greca,  e gli  elogi,  che  essi  fanno 
concordemente  al  merito  di  questo  gran  Vescovo,  basterebbero 
per  ascriverlo  fra  i maggiori  Letterati  di  quel  secolo  . Volen- 
dolo però  conoscere  piu  da  vicino,  tralasciato  ancora  lo  spirito 
marziale,  ch’ei  mostrò  alla  testa  dell’ Armi  Pontificie  su  i con- 
fini del  Regno  di  Napoli  sotto  Paolo  IV. , può  bastare  il  sa- 
pere, ch’ei  fu  spedito  da  Pio  IV.  l’anno  1560.  a Parigi  per 
procurare,  che  si  riaprisse,  e si  terminasse  il  Concilio  di  Tren- 
to , e per  condolersi  a nome  del  Pontefice  col  Re  Carlo  IX. 
per  la  morte  di  Francesco  II.  di  lui  Fratello  . Dopo  di  ciò  lo 
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stesso  Pontefice  aveva  ideato  di  spedirlo  al  Concilio:  ma  stimò 
meglio  di  mandarlo  Prolegato  in  Avignone  , dove  quella  Pro- 
vincia aveva  tanto  bisogno  di  chi  la  conservasse  alia  S.  Sede  , 
e la  regolasse  con  prudenza  , e dove  1’  eresìa  particolarmente 
degli  Ugonotti  richiedeva  un  argine  , che  J’  arrestasse  , come 
valorosamente  combattendo  riuscì  a Monsig.  Lenzì  per  testimo- 
nianza di  Annibai  Caro.  Ritornato  alla  sua  Chiesa  , fu  fatto 
Preside  della  Marca  Anconitana  , nella  qual  carica  finì  1 suoi 
giorni  ai  26.  di  Novembre  l’anno  1571.  in  Macerata  , e non 
già  nella-  Francia  , come  erroneamente  ha  lasciato  scritto  l’Ughel- 
11  ; e fu  seppellito  nella  Cattedrale  , del  che  ne  fa  indubitata 
fede  l’eruditissimo  Sig.Can.  Michele  Catalani  nel  suoCommentario 
De  Ecclesia  Tir  maria , e j usane  Epi  scopi  /,  isn  Mrchiepiscopis , al  qua- 
le potrà  fare  ricorso  chiunque  desideri  maggiore  quantità  di 
notizie  intorno  a sì  grande  estimatore  della  dottrina  del  Du- 
rastante . 

(70)  Antica  e nobile  si  era  appresso  i Recanatesi  la  Famiglia 
Èongiovanni  , trasportata  a Roma  da  Berardo  ( non  già  Ber- 
nardo, come  ha  scritto  il  Panelli,  e neppure  Bernardino,  come 
si  legge  nel V Italia  Sacra  ) Nonno  del  nostro  Vescovo  delio  stes- 
so nome,  il  quale  fu  Medico  di  Alessandro  VI.  ed  ebbe  per  mo- 
glie Bartolommea  Amici,  anch’ essa  di  nobilissima  Famiglia  Re- 
canatese . Passata  che  fu  a miglior  vita  Bartolommea  , Berardo 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  , e fu  fatto  Vescovo  di  Venosa 
l’anno  1501.0  perciò  di  lui  cantò  il  Panfilo: 

Reddidìt  Hìppocratis  celebrsm  Medicina  Berardum , 

Is  Vrotomedicus  Tomificalis  erat  . 

Tharmaca  divitias , viridemqite  dedere  Tiaram  . 

Hic  Vatriam  aethereos  sustuiit  usque  polos. 

L’anno  dopo  fu  spedito  a Ferrara  (come  tre  anni  prima  era  stato 
spedito  per  lo  stesso  fine  a Viterbo)  per  riconoscere  nella B.  Lu- 
cia da  Narni  le  Stimmate,  le  quali  dicevasi  , che  portava  im- 
presse, e ne  diede  a Roma  una  relazione,  che  incomincia  : IRps 
Retar dus  Recanatensis , eketus  Venusìnus  , SS , i; . N • Tapae  Mie- 
xandri  VL  Thpicus  , etc.  F.gli  dal  suo  matrimonio  ne  aveva 
avuti  piu  figliuoli  , fra  i quali  Antonjacopo  , e Matteo.  Anton- 
jacopo fu  Vescovo  Camerinese  , e Antecessore  del  Nipote,  Mat- 
teo 
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teo  fu  Padre  di  Berardo  Vescovo  pure  di  Camerino  , lì  ^uale 
non  dee  certamente  confondersi  col  Vescovo  Venosi  no  , come  ha 
fatto  iì  Panelli  3 il  quale  è stato  cagione,  che  io  qui  riporti  del 
seniore  più  notizie,  che  forse  non  si  conveniva,  per  distinguere 
i tanti  errori  da  lui  commessi.  Di  Berardo,  il  quale  passò  a mi- 
glior vita  l’anno  1574.  Per  testimonianza  del  Can.  Turchi  , ab- 
biamo alle  stampe  il  seguente  libro:  Ber  ardi  Bonj 0 anni s Epìscopi 
Camerini  , ÌS^uncii  ^Apostolici  apud  Sersniss.  Regem  T cloni  ac , 
brevis  Stimma  in  compsndium  totius  Summae  T heologiae  Divi 
Thomas  Mquinatis  ad  Sanctìss . Tium  ( IV.)  Tont.  Max,  Io  ave- 
vo già  da  qualche  tempo  compita  questa  Nota  , quando  mi  è ca- 
pitato il  Volume  primo  degli  ^Archiatri  Tontificj  del  prelodato 
big.  Ab.  Marini  , al  quale  rimetto  chi  desidera  piu  notizie  su  di 
questo  articolo  , supplicandolo  ad  avermi  per  iscusato  , se  in 
alcune  cose  dalla  sua  opinione  si  scosta  la  mia. 

(71)  Di  queste  sue  rare  virtù  noi  ne  abbiamo  fra  le  altre 
una  testimoniali 7 a certa  nella  Lapide  , che  tuttora  si  conserva 
nel  Palazzo  pubblico  di  Camerino  , da  lui  fabbricato  , e libe- 
ralissimamente donato  a quella  Città,  riportata dall’Ughelii,  ma 
piena  di  errori . 

D.  O.  M. 

BERARDO . BOTIJOATsiTil.TAI'RITIO  . ROM  ATRIO . CAMFR. 
ETIS.  GB  . TALACIVM  . HOC  . A . SE  . ^ IVCTVM  . ET  . 
EXOR'Rl AT VM  . TV B.  REGIM.  . CESSVM  . ALTERVM  . ETI- 
SCOTALE  . MAG  N 1FICETRTIVS  . AEDIFICAT  . CATHED. 
ECCL.  F0R7ÌICEM  . 11{$TRVCTVM  . MILLE  . A^REOS  .TRO. 
SV ELEVA TS(.  EGET\1S  . AD  . CET{SVM  . TERTETVVM  . 
ASSIGTiATOS  . TIAM  . AR{T{OT{AM  . ADVERSVS  . 11^0- 
PIAE  .TRAESSVRAS.  OVliiGERÌJIS  . FRVMETRSJI.  SARCI- 
’HIS  . LIBERALITER.  ERECTAM. 

PARETETI  . MVH1F1C  BIGISSIMO  . ITslT^FMERIS  . BEJ^E- 
FICIIS  . OTT.  MERITO  . S.  T.  Q.  CAM.  MEMORIA M . CORDE. 
MELlvs  . IMTRESSAM.  T ARIETE  . EXT  U IMET\DAM  . DE- 
CREVìT. 

(7“)  Grami’ onore  fa  l’amicizia  del  Cardinale  Filippo  Buon- 
compagni  al  nostro  Do  rastante  ; poiché  non  fu  la  stretta  pa- 
rentela con  Gregorio  XIII.  che  il  chiamò  al  Cardinalato  , ma 
bensì  la  sua  rara  dottrina  , e le  sue  rare  virtù.  Ei  finì  di  vivere  i! 

dì 
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dì  7.  di  Giugno  Tanno  1586.  vale  a dire  due  anni  dopo  che 
probabilmente  vedremo  morto  il  Durastante  « 

(73)  Il  Frontispizio  ai  questo  Libro  è il  seguente.  Vranciscì 

Tawpbi/i  praestantiss . Tcetae  Sanctoseverinatis  Ticenum ; hoc  est 
de  Viceni , quae  ^Anconitana  vulgo  Marchia  nominatur  , {j*  IN (0- 
bilitate  , Laudibus  ; Op&r  primum  in  hcem  JanìMatthaev 

Durasi  unti  s , Thilosopbì  Sanctojustani  , auspìciìs  ìyt  sumptibus 
editum . 

(74)  Questo  apparisce  dai  Libri  de*  Decreti  della  Secreteria 
pubblica  di  Macerata  , dove  il  Durasrante  si  trova  pure  con- 
fermato nell5  anzidetta  carica  T anno  1577. 

(75)  Tanto  le  Opere  stampate  di  questo  Gentiluomo  , come 
sono  1 di  lui  Consigli  Legali  , che  vanno  uniti  con  quelli  di 
Alberto  Bruno s quanto  le  inedite,  le  quali  si  conservano  parte 
Jiella  Vaticana , e parte  appresso  i Sigg.  Conti  di  Montelabba- 
te  , suoi  eredi , mostrano  bastantemente  , che  alla  scienza  mi- 
litare 5 ch’egli  possedette  in  sommo  grado  , accoppiò  un  fondo 
non  inferiore  di  quella  delle  Leggi  , e della  Politica  . Per  io 
spazio  di  25.  anni  fu  Ambasciatore  Residente  del  Duca  di 
Urbino  in  Venezia,  e si  portò  con  distinto  valore  in  diversi 
int  rigatissimi  affari , che  gli  furono  commessi . 

{j6)  Può  vedersi  la  Lettera  Dedicatoria  al  soprallodato  Car- 
dinale Buoncompagni . 

(77)  Monsig.  Domenico  du  Gaure , Vescovo  Lodeviense,  era 
in  quei  tempi  Ambasciatore  di  Enrico  II.  Re  di  Francia  ap- 
presso la  Repubblica  di  Venezia,  dove  lo  conobbe  il  Durastan- 
te, e donde  è la  data  di  questa  lettera.  Venetìis  Trid.  7 stonai 
Mar  ti  a s anno  a Vergìneo  Tartu  MDLVII. 

(78)  Questo  apparisce  dal  di  lui  Sepolcro,  che  ancor  sussiste, 
di  fini  marmi,  e che  reca  maraviglia  nel  vederlo  ancor  situato 
alto  da  terra  : giacche  tutti  quelli , che  erano  più  alti  del  pia- 
no delle  Chiese,  furono  levati  dopo  il  Concilio  di  Trento.  Ec- 
co T Iscrizione,  che  contiene  in  breve  tutto  ciò,  che  io  potrei 
amplificare  di  questo  grand’  Uomo  , gentilmente  partecipatami 
dall’  eruditissimo  , ed  amicissimo  mio  Sig.  Cav.  Domenico  Bo- 
flamini , Patrizio  Pesarese. 


/ 
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IOAWJ  . 1AC0B0  . LEONARDO  . MXNTJ5  . ABBATIS  . 
VOMITI  . IV RE  . COEÌSVLTO  . ££  . ORATORI . CLARIS SIMO . 
£7K0.  . BETiEMERElS{DVM  . £>£  . KOMllfilBVS . ISSATO* 

QVI.  CVM . £057' . MVLTOS  . MAGIST RAT VS  . HQE{0R1FICE. 
GESTOS  . FRATfiClSCl . MARlAE  . ^0  . OVILI  . VE  ALDI . 
VRBIAX  . DVCVM  . QViBVS  . GB  . EGREGIAM  . E IDEM  . 
AD  MIRABILE  . 27R  . MAXIMIS  . ££££5  . CQTRSILIVM  . ££ . 
SIF{G VIARIA  . MERITA  . CHARISSIMVS  . FVIT . AD  . ££- 
NETOS  . LEGAR  VS  . IH  . £^  . £ET£  . TTAL1AE  . GRAVI- 
TATIS  . TRVDEHJIAE  . AT OVE  . HAT EGR1T AT IS  . SVAÈ  . 
^£>.  MEMORI  AM . ILLIVS  . LEGATlOlfi IS  . SEMT  ITE  RlfiAM . 
E IX A . VESTIGIA  . REL10V1SSET  . /'X  • TATRIAM  . ££- 
VEP.SVS  . ?v(0£(  . 52>(£  • VRJACTPVM  . ET  . CIVlVM  /SVO- 
RRÀ . MOERORE.  DECESSIT  . HELISABET  . . À/0E- 

5T255.  £.  miT,  AAH-  EXIII.  METSljSES  . IL  OBIIT  . 0V AR- 
TO . TiOHAS  . JAHVARII  . MDLX1L 

(7p)  Non  è da  passarsi  neppure  sotto  silenzio  1’  altro  Emble- 
ma , che  si  vede  in  fondo  del  Piceno  del  Panfilo.  Consiste  que- 
sto in  una  specie  di  Ara  , sostenuta  da  due  Satiri  , sopra  della 
quale  vi  è un  Serpe  in  mezzo  alle  fiamme  con  due  martelli  in 
atto  di  schiacciargli  uno  la  testa  , e l’altro  la  coda  , con  questo 
motto  all’intorno.  PLECTENDA  SIC  EST  INVIDIA. 

(So)  Questo  si  ricava  dai  Libri  del  Camerlingato  di  quel  Pub- 
blico , dove  io  ho  trovato  scritto  : ^7/  Magnifico  , {s*  Eccellente 
M.  Giovammatteo  Durastante  da  5,  Giusto  , Lettore  de/la  Filosofia, 
condotto  per  dui  anni  cominciati  al  primo  di  Tfiovembre  1569. 
co#  previsione  di  fiorini  cento  cinquanta  T anno  p?r  la  sua  prima 
sesteria  de  Elpvembre  & Decembre  fiorini  venticinque  a dì  ul- 
timo di  Decembre  £25:0:0:  Si  veda  l’ Appendice  ai 

Num.  Vili.  IX.  e X. 

(81)  Antonfrancesco  Pellicani , figlio  del  Senator  Giovanni,  di 
cui  abbiamo  testò  fatta  onorata  menzione,  fu  Corno  di  profondo 
sapere  , e di  somma  dottrina  , e uno  de’  primarj  Avvocati  della 
Marca.  Ebbe  per  moglie  Cincia  della  nobilissima  famiglia  Gaeta- 
ni  di  Roma  , madre  della  quale  era  stata  Marzia  Colonna  ; e 
diede  in  moglie  Maria  sua  Sorella  a Pirro  Gaetani  Barone  Ro- 
mano. Se  alcuno  fosse  curioso  di  leggere  la  Lettera  , con  cui  il 
Durastante  dedicò  al  Pellicani  l’accennato  suo  Opuscolo,  io  l’ho 
riportata  al  Num  .JG*  dell’Appendice.  IN- 
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INDICE 

DELIE  OPERE  EDITE  , ED  INEDITE 

DI  GIAMMATTEO  DURASTANTE 


I n Grammatica. 

(jRAMMATICALIS  occulta  Thtlosophia  , hoc  est  de 
Secretiti  5 & latinarum  9 & vulgarium  dictionum  ety- 
mologtis . Quod  qui  de  m Auctori  vitto  dandum  non  est 
ideo  5 quod  & Cratylum  0 hoc  est  de  vera  graecorum 
nominimi  rittione  Ubrum  dìvtnum  conscrigserit  Plato* 
De  Romanorum  Colonne  per  totnm  Terranm  Or - 
lem  deducine  Lìb » 17. 

In  Retro  riga. 


Figuri s 9 Coloribus  Rhetoncis  & grucce  & 

latine  conscrigtis  Lib « /. 

Della  felicità  5 ^ //<?//’  Studio  di  Pado- 

va Dialogo  L 

Della  Nobiltà , e Laude  del  Piceno  Libro  L m no- 
ve giornate  distinto . 


In  Poesia. 

Tragicommedia  nominata  il  Capitano . 

Di  Toscane  Libretto  uno  • 

Sgernenda  enim  nequaquam  est , me  judtce^  Paesi s ideo ? 
Philosoghorum  maximus  Anstoteles  inter  alia  plu- 
rima suo  rum  Ogerum  monumenta  etiam  Poe  tic  am  non 
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fnerit  co  merli  ex  e dedìgnatus  . Acide  prete  te  re  a , tetro 
Gradini  frac  stantissimi  Jureconsulti  Perugini  Commedianti 
quam  e ti  am  Fracassarli  celeberrimi  Dialectici  , Pbiloso* 
phi  , Medici , dr  AstrologiVeronensis  hetruscos  rithmos 3 
ac  exametrum  de  Gallico  Mario  Poema  s quorum  occa- 
sione publìcam  a Veronensi  Magnifico  Senatu  Stata  am 
est  adeptus  . Qutdnam  antera  ergo  a Piceni? * 

In  Dialectica. 

jD<?  Syllogismo  Cathegorico  LibelL  I. 

De  multtplìci  , univoco  , aequivoco  3 6*  ambi* 

gno  5 bujusque  analogo  LibelL  L 

Militid  nobiliorem  esse  Scìentiam  Qujiest . /, 

Junsconsulto  Mcdicum  esse  digniorem  Quctest , L 

In  Morali  Philosophia. 

Isocratis  Sententiarum  e gr cieco  idiomate  in  latìnum 
translatio  , & expositio . 

la  qual  modo  1’  uomo  si  debba  nelle  morali 
agibili  del  Mondo  regolare  . 

Non  doversi  da  buon  creato  Padre  Gentiluo- 
mo, Principe,  o Prelato  lunga  amaramente  pian- 
gere la  morte  delli  Figliuoli  y Parenti  , ovvero 
Amici  .Dialogo  I. 

Li  Conierani  ; cioè  li  morali  ragionamenti , e 
discorsi  fatti  e nel  Monte  di  Ancona  detto  dagli 
antichi  Greci  suoi  Coloni  Comare  , e nella  sua 
Selva  d’Àrbuti  , dagli  stessi  nomati  Comari,  clic 
nella  sua  cima  verdeggia  , e sono  tali  . Qual  sia 
la  vera  humana  felicità.  Quali  siano  gli  habiti  3 
c gli  affetti cioè  le  Virtù,  e li  Vizj  dell'Anima 


intellettiva»  Qual  sia  deile  Virtù  la  migliore  5 e 
dell!  Vizj  il  peggiore  , e qual  sia  di  quelle  „ e 
di  questi  il  proprio  fine  . Di  quali  nomini  dob- 
biamo j e delle  laudi  allegrarci  3 e dell!  biasimi 
dolerci  5 e finalmente  a chi  la  buona  Fortuna  sia 
amica  5 e a chi  la  rea  sia  nemica  . 

In  naturali  Philosqphi a. 


De  superiorum  9 & inferorum  Agentium  vìribns  5 
D proprie  tati  bus  Lib . IL 

Enti  a cura  ìnferi  or  a 5 tura  vel  maxime  superiora  in 
Orberà  seu  ci r cubar  iter  mover/  ; acque  Fortuna  5 dr  Fa- 
to Liba  II JL 

De  Experientìa  3 & Razione  Lib.  L 
Della  Natura  degli  Animali  Lib.  IV. 

Contradictionum  m Aristotelis  9 (t  Averroe  dìctis 
Lib.  L Sant  autem  hae  neìgintìnovenae  supra  dncentas . 

Apolo gioia  prò  Annìbalìs  Cari  Civitanouant  Apo~ 
t o e i a « 

I n Medicina» 


De  Symetri  seu  temperati  Corporis  & tigni  s j & 
qualitatìbus  , & proprìet atìbns  3 & facultatibus  Ltb.L 
De  Plantis  hoc  est  herbis  5 fructibus  5 arbnscnlis  3 cr 
arbortbus  Lib.  IV. 

De  Yanis  5 6"  A qua  e quant  itati  bus  3 eh 

bus  Lib.  I. 

De  Vtnomm  colorìbus  5 odoribus  5 sapori  bus  5 consi- 
stenti a 5 dr  aetatibus  , eorurrdemque  prò  eisdem  quali- 
tatibus  3 viri  bus  3 juxta  Galeni  Seni  enti  am 

LA.  V. 

De 
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De  Vino  potenti  ^ idest  flavo*  redolente  % eteri  ^ te- 
nui y ac  vetusto  Lib.  I. 

De  Aceti  substantia  9 quantitate 3 relatione  5 quali* 
tati bus  3 actJonibus  3 passione  5 //D  5 dr  quando  Lib.  L 

Quod  Acetum , quamuis  tenere  astringente  tamew  Ga- 
leno stt  Apologia . 

De  Lentiscoy  Mastiche , & eorum  facultatibus  Lib.  L 

Lenientem  Mann  am  Dio  se  or  idem  ? & Galenum  no- 
*visse  Quaest.  L 

Rhaponticum  Gretecorum  3 dr  Rhabarbarum  Arabum 
idem  esse  Quaest.  I. 

Rhabarbarum  quatenus  ob  Lìenteriam , Disenteriam 3 
tìstrktionem  3 cor roborationem  sit  covnburendum  Lib . /. 

De  Aloes  substantia  «,  quantitate  , relatione  3 quali- 
tatibus  3 actionibus  3 passione  3 habitu  0 ubi  & quando 
Lib.  /,  (a)  • 

D<?  Ftisanae  confcctione , viri  bus  3 àtque  usu  Lib.  L 

De  Medicamento  rum  composi  tion  e 5 coctione  0 & con- 
sernjatione  Ltb . I. 

De  Aceti  Sellimi  triplici  compassione 0 tum  rmrifl- 
cis  ob  Sanitatem  3 tic  Vitam  dtutissime  producendam 
viribus  5 congruo  usu  Lib.  /.  E quindi  tradotto. 

Del  li  tre  modi  per  compor  TAceto  Squilliti- 
co  3 delie  maravigliose  sue  forze  nel  prolungai*  la 
’ Sanità  3 e la  Vita  3 e del  convenevole  modo  di 
usarlo  Lib.  I.  (b).  L 2 
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(a)  Quest’ Opuscolo  fu  impresso  l’armo  1574.  S.  da  Seba- 
stiano Cartellini  in  Macerata  dietro  al  Trattato  Aceti  Sci/- 
lini  , etc. , di  cui  si  parlerà  qui  appresso. 

(b)  Eccone  il  frontispizio > e redizione:  Z’  Aceto  Scillìno  ddi' 

Ee- 
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D<?  The  rute  de  substantia  5 consì  stenti  a , quantità- 

te  ^ seti  dosi  5 relatìone  5 quanti taf  tbus  5 acttonihus  5 tdèst 
f acuii  atìbus  ^passione  5 sì  tu  , habitu^ubt  5 dr  quando  5 Lib.L 

De  alimentorum  f acuii  atìbus  Lib . /. 

De  salubri  Diaeta  Lib . J. 

njìrìum  imbecillì  tate  j mieta  Cacochìmicd  Ver  Fed- 
erasi m curando,  sii  , Consti . 

D<f  Congruo  Italorum  in  Septentr tonali  Regione  Vieta 
Censii.  Pro  Reuerendiss . .Berardo  Bon Jeanne  Camerini  Epi- 
scopo Font.  Max . £y/  Sereni  ss.  Feloni  de  Regem  Nuncto  * 

De  imbecilla  veparanda  Memoria  ConsiL 

De  Cephalèa  ConsiL 

De  Vidi us  Ery sipelate  rosacea  5 'vulgo  Gutta 

di  ci  tur  5 ConsiL 

De  aurium  tinnita  prò  illustri  Domino  meo  Jeanne 
Jacobo  Leonardo  Fisaurensi  Monti s Abbaili  Cernite  Il- 
lustrissimi Duca  Urbìni  ad  Venetos  Or  ai  or  is  ConsiL 

De  acri  5 salsa  ^ tenui  3 cahdaque  distillatione  Fala - 
tum  perforante  « Coni. 

Dei  risanar  chiunque  per  Amor  fosse  infermo, 
qual  fu  per  la  bella Snatonica  il  Re  Antioco.  Cons. 

De  Remm  Ulceribus  cum  dolore , D sangui  ni  $ stil- 
licidio ardore que . CW/r.  prò  illustri  Monti s Veteris  Co- 
mi te  Julio  ? Joannis  J de  obi  Leonardi  jam  dieti  preci  bus 
effe  cium  » De 


Ecce/kntiss.  Filosofo  £y  Medico  Mescer  Gian è Matteo  Durastante 
da  San  Giusto  , c/W  /«e  composiùoni , (y  mirabili  forze  nell' al- 
lungar l'  humana  sanità  {y  'u/’/vr  ? iy  //  convenevoli  modi  dell * 
usarlo.  In  fine  poi  si  legge:  Stampata  in  Macerata  appresso  Se- 
bastiano Martelli  ni  nell'  anno  del  Signore  M.  D.  LXXIIIL  a Ih  27. 
di  Mpvembre  » 
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De?  supp'essìs  Mcnsthu , sterilitale , G?#/. 

De  r varicoso  , , . & sinistri  cruris  affé  et  u . Consti* 
De  frigida  Podagra*  Cons , 

Ma) us  Luminare  Commentar tus  ( à ) . 

Magni  Florentinorum  Medicorum  Academiae  Anta* 
dotarli  e tus  co  tdiomate  in  latìnum  tran  si  atto  . 

Trolixus  in  Fiorenti mmt  ipsum  Antidoi arntm  Com~ 

a 

mtntarius  * 

Quinqnagìnta  sagra  quingentos  in  C alenici s Seni  esi  - 
tile 


(a)  La  prima  edizione  di  quest’Opera,  che  è in  foglio  , e 
quella,  che  siegue, 

LUMINARE  MAJUS 
Cintìus  ut  totum  radììs  illuminai  orbem  5 
Illuminar  latebras  sic  , Medicina , . 

Lumen  Apotbecariorum  , Thesaurus  Aromatariorum 
Omnia  diligentissime  nuper  castigata . 

Venetìis  apud  Johannem  Griphium  1546, 

Nella  seguente  pagina  poi  vi  è questa  intitolazione. 

Luminare  Majus  Johannis  Jacobi  de  Manliis  Alexandrini  , hoc 
est  lucidissima  interpretatio  me  di  cameni  or  um  Johannis  Mesue  , 
ac  alìorum  illustrium  Medicorum  , qua  e in  praeseniia  apud  Me- 
dico sy  djr  Ar  ornai  ario  s in  usu  sunt . 

L’edizione  del  Durastante  è questa. 

Luminare  Majus  , quondam  elaboratìs simis  Johannis  Jacobi 
Manin  Alexandrini  Commentario  , MJ colai  Mutoni  Medio! a- 
vensis  Appendìcìkus  locuples  , nunc  vero  etiam  Incidentissima 
Jani  Matthaei  Dur astanti s S aneto} ustani  exposìtione  locupletìus 
adto  reddiium , ut  quod  illorum  epe  solis  jam  erat  Tbarmacopaeis 
usi  e ^ mine  quidem  hujus  opera  sii  etiam  Medicis  utili s si mum  . 
Conncxa  pr aeterea  sunt  tam  Lumen  Apothecariorum  , quam  The- 
saurus Aromatariorum  , cum  dilucidi s simi s , illud  Onirici  Augu- 
sti , hic  Lauti  Guardi  Commentar  ioli  s . His  de  mum  ac  ce  s sere  (3* 
copiosissimi  quatrnr  Indice s , primus  ac  secundus  in  Luminare a 

ter- 


tiis  contY&dìctìones  9 queir  um  Inserì  pio  G et  lente  drurn  in- 
vtcem  pugnantìum  Sententiarum  Conciliai  or  . 

In  Theologia  , Methaphisxcali,  Phisicali* 
Morali  , Mebxcinalxque  Philosophia. 

Demo  ne  s an  sini  5 cinque  morborum  edusae  3 & theo- 
logicis 5 cr  methaghisicis 5 Fhisicis ^mordlìbus  ^medicina- 
libusque  Fhilosoghìs  (a). 

In  omnibus  5 hisce  jam  dictis  , et  artibus, 

ET  SCIENTI! S. 


' In  nonnullorum  5 & Fopidormn  , & Hominum  5 6" 
Artìfcum 5 ó"  Auc  forum  3 dr  Frìncìpum  5 dr  Ducum  lu- 
pus ^ 6*  errata  . 
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tertius  in  Lumen  5 uhìmus  inTbesaurum , adeo  piane  , examussim , 
$ffabreque  a Durastante  facti  , «f  nibil  in  Testi  bus , nìhìl  in  Com- 
mentario 3 ^Appendi cibus 3 Expositione , itr>  Commeni ariolis  sii  le- 
gare , quod  ab  eìsdem  alpbabetico  digito  non  breviter  indicetur. 
€um  privilegio  . Vensùis  apud  Lucam  Mntonium  J un t am  an- 
no  MDLXVL  in  fol. 

(a)  II  frontispizio^  con  cui  uscì  quest’Opera  è così  concepito. 

Troblemata  Jani  Mai  t basi  Dar  astanti  s , Tbilosophi  , iy>  Medici 
Sanctoj  asiani  « 

I. 

Demones  an  sini y {s*>  morborum  si nt  canute,  prò  Tbeologo - 
, Thi/osopborum , <&>  Medicorum  sententììs  . 

il 

vìrìum  imbecillitati  juncta  cacocbpnia  per  epicrashn  cu- 
rartela sii. 


III. 

Et  an  Khaharb arumo b lienteriam , dysenterìam , astrìcùonem 
sìt  comburendum . 

Veneùìs  ex  officina  S teline  > J or  darti  Ziletti . MDLXAIL  in  8. 


JfcrtoC  87 


£> 


4 11)  TJ  V?  TK  T I r ^ 

-/X  JL  JL  _£Ì  X\[  JiJ  X w jfl 


D O C U M E 


T ì* 


N U M.  I. 

y N Bei  nomine  Amen.  Anno  Domini  152 1.  Ina.  VIIIL  Tem- 
X-  pore  Ss  mi  inChristo  Patris  Se  Domini  nostri  Domini  Leonis 
divina  Providentia  PP.  X.  die  vero  21.  MensisMartii . Aerimi 
in  Castro  Lauretano  in  Domo  Habitationis , & Residentiae  Dò- 
mini Fabritii  Roberti  de  S.  Justo  Comitis  Palatini  , ac  Aìmse 
Lauretanae  Ecclesiae  Canonici  , praesentibus  Nicolao  Sei*  Lo- 
dovici de  Castro  Ficcarlo,  de  Antonio  Andrea  Quattrocchi  de 
Monte  Fano  Testibus. 

D.  Fabritius  Robertus  de  S.  Justo  auctoritate  Apostolica  Co- 
mes Palatinus  , ac  Almae  Lauretanae  Ecclesiae  Canonicus  ha- 
bens  auctoritatem  crearli  Notarios,  de  Tabelliones  , prcut  pa- 
ter in  ejus  Privilegio  per  me  viso  Se  lecto  : Et  inteilecta  peti- 
rione  , Se  supplicatone  coram  eo  facta  per  prudentem  Virum 
Franciscum  Sanctis  de  Monte  S.  Mariae  in  Cassiamo,  Nepotem 
riebani  Montis  Fani  , habitatorem  Terrae  Montis  Fani  , flexis 
genibus  existentem  , Se  humiliter  supplicantem  , Se  humiliter 
postulantem  , quatenus  ipsum  Franciscum  Persona»!  nublicam  , 
Tabellionem  , Notarium  , Se  Judicem  ordinarium  apostolica  t 
qua  fungitur  , auctoritate,  dignetur  promovere  Se  creare;  Se 
videns  & cognoscens  ipsum  Franciscum  Litterarum  scientia  , ac 
morum  honestate  fulgere  , Se  in  arte  Nota  rii  competenter  in- 
structum  , votis  Se  supplicationibus  ipsius  Francisci  tamquam 
justis  favorabiliter  annuens,  omnibusque consideratis , etc.  Chri- 
sti  nomine  invocato  , Beataeque  Matris  , etc.  ad  decus  Se  ho- 
norem Ssrni  Domini  nostri.  Se  Sedis  Apostolicae  praefatum, 
Franciscum  praesentem , «Se  ut  praemittitur  , flexis  genibus  su- 
scipientem  , publicum,  Se  autenticum  Notarium , Tabellionem, 

Se  Ju- 
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&Judicem  ordinarium  creavit,  & fecit  de  arte,  & officio  Ta^ 
bellionatus  pubiice  operando  tam  in  Instrumentis  Se  ultimis  ve- 
luntatibus  , Se  quibuscunque  judicialibus  actibus  authenticis 
conscribendis  , quam  in  omnibus  Se  singulis  aliis  faciendis  quo- 
modolibet  pertinentibus  , Se  spectantibus  ad  ofRcium  authenti- 
cum  Tabellionatus  per  omnes  Terras  , Se  Loca  S.  Romanae  Ec- 
clesiae, Se  cum  Penna  Se  Calamario  legitime  instituit  , Se  or- 
ci ina  vit . Qui  Franciscus  ipsi  D.  Fabritio  Corniti  Palatino  nomea 
S.  Roman  a e Ecclesiae  repraesentanti  promisit , ac  juravit,  quod 
Instrumenta  quaecunque  tam  publica,  quam  privata.  Se  ultimas 
voluntates.  Se  quaecunque  Judiciorum  Acta  , Se  omnia  Se  sin- 
gula  , quae  sibi  ex  debito  sui  OfEcii  facienda  , Se  scribenda 
occurrerint,  juste,  pure,  acfìdeliter,  omni  fraude,  ac  ma  chi - 
catione,  falsicate,  Se  dolo  remotis  , scribet  Se  faciet  , ac  Scri- 
pturas  lllas,  quas  in  publicum  debebit  redigere  in  membranis. 
Se  non  in  cartis  abrasis  confideliter  conscribet  , nec  non  dieta 
Testium , ultimasque  voluntates  , Se  cuncta  alia  in  secreto  te- 
nere , donec  legitime  fuerint  publicata  , Se  cuncta  alia  face- 
re  , etc.  Insuper  promisit  , Se  juravit  , Se  convenit  praefato 
D.  Fabritio  recipienti  prò  S.  Romana  Ecclesia  , ac  prò  ipso  Se 
suisConsortibus , Se  Descendentibus  per  lineam  masculinam  non 
nec  ullo  unquam  tempore  in  actu  , verbo  vel  opere.  Se  nihii 
, dicere , facere , vel  attentare  Statui , Se  honoribus  S.  Romanae 
Ecclesiae , Se  ipsius  Comitis  prejudicaturn  , vel  damnosum,  sei 
si  quid  senserit  quo  citius  poterit , revelabit , etc.&  omnia  alia 
facere  etc.  rogans  etc. 

Et  Ego  JohannesThomasNotarius  publicus  rogatus  fui,  etc. 
Dall'  ch'ivi  o dì  S ungiti  sto» 
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Qfytizte  genealogiche  della  V amigli  a Paganelli  di  Montalbodd®  « 


Roberto 

*474* 

| Nofrlo 

Marco  Astorgio  1 

Cav.  di  Malta  Ridolfo  Berardo  1461.  1474.  Gio.Bened.  Roberto 
1443.  1 1 Agnese  Ottoni.  1 2445.4*1449, 

1— — — . — — 1- — — — « Bianciola . 

i 1 


Antonio 

1592. 

1 

Nofrio 
1370.  1399. 
I 


Carlo 

1475.1455, 
— 1 

Antonio 
1580.  1499. 

=5»— — -*1 


Rainaldo 

Federigo 

1365. 

1350.1399. 

1 

i 

M anfredo 

Mainardino 

1165. 

1 

Berto 

Pietro 

Baroncello 

1 

n34* 

| >111  1 Wl  | 

1 

Paganello 


Pagane!lo 
1177. 1227. 


La  prima  volta  , che  io  trovi  fatta  menzione  della  Famiglia 
Paganelli  , si  è l’anno  1134.  ai  14.  di  Dicembre  in  una  Sen- 
tenza di  Federigo,  Duca  , e Marchese  de1  la  Marca  d’Ancona,  so- 
pra le  controversie  insorte  fra  la  Canonica  de’  Chierici  , ed 
alcuni  Cittadini  di  Fano  , alla  quale  fra  gli  altri  intervennero 
Birtus  Pagane  Ili  , <&>  Mauri  chi  s filli  Gìsonìs  Mauri  , tenpelixa 

& Dajolinus  Tetri , Baroncini  > etc.  L’originale  di  questa  Sentenza 
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si  conserva  nell' Archivio  del  Capitolo  Fanese  ; ed  è riportata 
dall’Amiani  alla  pag.  V.  dell’Appendice  del  Tom.  II.  delle  sue 
Memorie  istoriche  delia  Citta  di  Fano  ; dove  pure  alla  pag.  XIII. 
si  trovano  ricordati  sotto  il  dì  6.  di  Settembre  del  uó5.Rainal- 
do  di  Manfredo  di  Pietro  di  Paganelio  Paganelli  in  un  Istru- 
mento  di  Carbone  Vescovo  di  Fano  , il  quale  concede  ai  suoi 
Canonici  la  nomina  de’  Canonicati  , e conferma  i Beni  , e i 
Privilegi  della  Canonica  ; il  di  cui  originale  pure  si  conserva 
nello  stesso  Archivio.  'Nessuno  però  di  questi  soggetti  si  può 
unire  insieme  , per  mancanza  di  memorie,  con  quel  Paganelio 
da  Montalboddo  , il  quale  nel  1 £77.  fu  uno  di- quelli  , che  si 
trovarono  all’atto  solenne  , con  cui  l’Imperatore  Federigo  ì. 
accettò  sotto  la  sua  imperiale  protezione  l’Eremo,  e il  Mona- 
stero di  Fonte  Avellana.  Il  Diploma  riportato  al  Num.XLIV. 
del  Tom.  IV.  degli  Annali  Camaldolesi , fu  scritto  il  dì  22.  dì 
Marzo  in  Cucurano,  che  era  un  Castello  della  Diocesi  Fanese, 
coi  seguenti  testimoni  : Cbrìstiano  Mo glint  ino  Mrcbiepi  scopo  , 
Eberardo  Mejerburgensi  , Ade  lardo  Hi/desbeimensi  Epi scopi s , 
Episcopo  Fiorentino , Cernite  Hoilandie , FFalterio  Comite  Fanensi 9 
Rudigero  Comite  Eugubino  , Fugane  Ilo  de  Montelboto  , aliìsque  . 
Neppure  si  può  assicurare , se  questo  Paganelio  sia  quello,  il 
quale  si  vede  nominato  in  un  Istrumento  di  quietanza  tra  il 
Marchese  della  Marca  Anconitana  Azzo  d’ Este  , ed  il  Comune 
di  Cingoli,  riportato  dalla  Reggia  Picena,  entrandone  sigurtà 
Raniero  di  Simone  da  Umana  , e il  Sig.  Paganelio  da  Montalboddo. 

Dopo  di  questo  Paganelio  s’incontra  una  laguna  per  due  o 
tre  generazioni  ; passata  la  quale  si  ha  certa  notizia  di  Mai- 
nardi  no  Paganelli  , Padre  di  quel  Federigo,  che  l’anno*  1350. 
come  si  ricava  dalla  seguente  memoria  riportata  da  Agostino 
Rossi  nelle  sue  Tfotizie  hìstoriche  di  Mont\Alboddo  , si  usurpò 
la  Signoria  della  Patria;  sebbene  poi  ne  fu  confermato  Vicario 
dal  Pontefice  Innocenzio  VI.  dopo  che  ebbe  domandato  perdono  al 
Cardinale  Carillo,  e giurata  fedeltà  alfa  Chiesa;  i!  che  appari- 
sce dall’ Istrumento  pubblicato  dal  medesimo  Rossi . 

V aganellorum  f amili  am  primus  qui  de  m Mainar  dinas  militari 
disciplina  ciarli  s ex  aitavi  t , qui  Tuellam  nobile  no  , (gn  bere  di  ta- 
rlano cum  tota  Castellaris  T/ani  Curia  dotatane  sibi  matrimonio 
adjunxit  , ex  qua  Federicum  unicum  in  armis  plurimum  poten- 
tem  s use  epi t . Rie  enìm  pluribus  divìtiis  refulsus  maxima  fru- 
menti 


/ 
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menti  quanùtate  conservata , vigente  penuria  per  unìversam  Ita- 
liani , vìgente  tempore  , quo  Tontifex  Maximus  cum  tota  Romana 
Curia  per  multos  annos  , temporumque  lustra  in  Evintone  di - 
ini  sì  a Italia  re  se  dii  , prò  //£/>o  moderatae  cujusque  volani  a» 
tis  conculcata  justitia  potius  ex  rapto  , ratione  vivebatnr  > 

unusquisque  prò  vìribus  jus  sibi  dicebat  . Ex  quo  factum  est  , 
quod  facta  frumentorum  distribuitone  inter  pauperes  , plebe* 
jos  conciliati  s popularibus  favori  bus  ad  Thyrannidem  aspìravìt  ; 
sicque  in  Thyrannum  assumptus  fuit>  isr  demum  quorumdam  fa - 
vorabilibus  Votentatum  intercessionìbus  Pont.  Max.  in  Vìcarium 
confirmatus  extitit  in  Avinione  esistente . 

A Federigo  succedette  nella  Signoria  di  Montalboddo  Nofrio 
suo  figliuolo  ; dei  che  ce  ne  assicura  il  soprallodato  Rossi  , il 
quale  dice  di  avere  ricavate  tutte  queste  notizie  dalla  Genea- 
logia de’  Paganelli , che  si  conservava  a tempo  suo  in  Casa  Fe- 
deli , altra  Famiglia  nobile  di  Montalboddo  . 

L’anno  1380.  i Montalboddesi  si  posero  sotto  la  protezione 
degli  Anconitani  per  mezzo  di  Antonio  di  Federigo  Paganelli , 
con  la  sigurtà  del  Conte  Antonio  di  Montefeltro  . Di  questi 
due  Figli  di  Federigo  se  ne  trova  fatta  menzione  alla  pag.  37G 
del  Codice  Tauri  della  Cancelleria  Vescovile  di  Sinigaglia  a co- 
me di  Onofrio  alla  pag.  255.  del  Codice  Elephantìs  , e di  Anto- 
nio alla  no.  dove  si  legge  : Tossexiones  Epìscopatus  SenogalL 
cccupat . per  jLntonium  Dom.  de  Montelbodio  , quae  fuerunt  olim 
Tetri  Angeli  possexe  per  Episcopos  Joannem,  Rodu/fum  , iyCbry* 
stopborum  . . . cessit  usque  ad  tempus  rebellionis  contra  Ecck - 
si  am . 

Carlo  di  Nofrio  di  Federigo  Paganelli  era  Capitano  delle  Mi- 
lizie Anconitane  l’anno  1413.;  donde  passò  al  servigio  de’ Ve- 
neziani, come  ce  ne  accerta  il  Saracini  . Questi  è quel  Car- 
lo , a cui  del  1417.  Carlo  Malatesta  donò  in  Romagna  le  Ga- 
mmate , Belfiore,  Ranchia  , e Campiano;  e del  1433.  fu  uno 
de’  dieci  , che  sostennero  il  Baldacchino  sopra  V Imperatore 
Sigismondo  , allorché  il  dì  3.  di  Settembre  dopo  di  essere  già 
stato  in  Roma  incoronato  da  Eugenio  IV.  fece  il  suo  solenne 
ingresso  nella  Città  di  Rimino  , come  narra  Cesare  Clementi- 
ni  nelle  Vite  de’  Malatesti . 

Mancato  di  vita  l’anno  1443.  il  Conte  Guidantonio  di  Mon- 
tefeltro, il  quale  era  Vicario  di  Montalboddo  , come  prima  dì 
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lai  io  erano  già  stati  Galeotto  , Pandolfo  , e Carlo  Malatesti , 
Braccio  Fortehracci  da  Montone,  e Ruggiero  Ranieri  di  Peru- 
gia, pensò  Roberto  di  Carlo  Paganelli  di  ridurre  Montalboddo 
sotto  il  suo  dominio  , come  lo  era  stato  sotto  quello  di  suo 
Avo,  e di  suo  Proavo  ; il  che  gli  riuscì  facilmente;  mantenendo- 
sene però  pochi  mesi  in  possesso  ; poiché  prima  che  finisse 
l’armo,  fu  resa  la  Terra  per  mano  di  Astorgio  Paganelli  , Cu- 
gino di  esso  Roberto  , al  Conte  Francesco  Sforza  . Servì  Ro- 
berto,  in  qualità  di  Generale,  Alfonso  di  Aragona  Re  di  Na- 
poli , i Fiorentini  nelle  Guerre  contro  i Pisani  , i Veneziani 
in  quelle  contro  Francesco  Sforza,  ed  il  Duca  Filippo  Viscon- 
ti ; lasciando  da  per  tutto  prove  d’indicibile  valore  ; fino  a 
tanto  che  ritornato  Montalboddo  ali’ obbedienza  della  Chiesa  , 
gli  fu  conferito  in  Vicariato  da  Eugenio  IV.  ; il  che  successe 
l’anno  144 6.  confermatogli  l’anno  dopo  da  Niccolò  V.  insieme 
con  Montenovo  , e con  le  adiacenze  di  Boscareto  ( giacche  li 
Castello  di  tal  nome  era  stato  già  demolito  ) come  apparisce 
da  due  Bolle  riportate  dal  sopraccitato  Rossi . Finalmente  pie- 
no di  merito  finì  i suoi  giorni  in  Brescia,  avvelenato  da’ suoi 
emuli  , lasciando  un  figlio  per  nome  Nofrio  , il  quale  morì 
senza  alcuna  successione , dopo  di  avere  perduta  la  lite  mossa- 
gli dalla  Comunità  di  Montalboddo  sopra  il  possesso  di  Bosca- 
reto , goduto  già  da  suo  Padre  , per  sentenza  di  Antonio  Fa- 
tati Anconitano  , Vescovo  Aprutino  , e Tesoriere  allora  della 
Marca  Anconitana  . 

Astorgio  Paganelli  , che  dianzi  abbiamo  nominato  , fu  fi- 
gliuolo di  Antonio  di  Nofrio  , e continuò  la  Famiglia  Paga- 
nelli, che  fra  poco  si  vederà  trasportata  inMatelica.  Da  que- 
sto io  credo  , che  ne  nascesse  quella  Costanza  , la  quale  il 
Rossi  dice  , che  fu  maritata  nella  Casa  Compagnoni  di  Ma- 
cerata . 

Di  lui  fratello  fu  Gio.  Benedetto  Paganelli,  il  quale  fu  Ca- 
pitano di  Santa  Chiesa,  come  sì  ricava  dai  Capìtoli  , coi  qua- 
li Montalboddo  l’anno  1450.  si  pose  sotto  la  protezione  de’ 
due  Fratelli  Sigismondo  Pandolfo  , e Malatesta  Novello  Ma- 
la  testi  . 

Fratello  pure  di  esso  fu  fra  Marco  , Cavaliere  Gerosolimi- 
tano , che  viveva  del  1443.  a tenore  di  quanto  riferisce  il 
Rossi  nella  tante  volte  citata  Istoria  della  sua  Patria. 
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Ma  ritornando  ad  Astorgio  , noi  sappiamo  da  un  Protocollo 
di  Ser  Nicola  di  Giovanni  , Motajo  Matelicano  , ch’egli  era 
Podestà  di  Matelica  del  146 t.  T \obiUs  Vir  Mstorgius  Taganel/i 
de  Montehodio  Totestas  Matelìcae  ; e che  del  1474.  aveva  già 
un  figlio  nubile  per  nome  Roberto  , avuto  dalla  Signora  Agne- 
se , figlia  del  quondam  Ranuccio  di  Francesco  della  magnifica 
Casa  Ottoni  di  detta  Città,  in  occasione,  che  la  detta  Signora 
Agnese  fece  la  donazione  della  sua  dote  al  medesimo  Roberto , 
acciocché  potesse  onorificamente  ammogliarsi  . 

Di  Roberto  abbiamo  ancora  un’altra  bella  memoria,  che  io 
qui  riporterò , quale  mi  fu  gentilmente  comunicata  dal  Sig. Fi- 
lippo de  Luca,  nobile  , ed  erudito  Signore  Matelicano , che  con 
mio  sommo  dispiacere  ha  finito,  non  hamolto,  isuoi  giorni.  Si 
trova  questa . nel  nominato  Protocollo  , ed  è del  tenore  , che 
siegue  . xActum  in  Civitate  S . c Angeli  Tapa/zs  [ cioè  Cagli  ] 
Provinciae  Marchine  Mnccnìtanae  in  domo  , fina.  Magni  ficus  D> 


Robertus  de  Monte  Mettilo  Comes  Miralbelli  donai  nobili  Miro  Ko- 
berto Magnifici  Miri  Mlstorfiii  de  T a? anelli s de  Montehodio  ahi- 
latori  Terrete  Ma t beitene  diversas  Terras , {gre.  Et  hoc  fecìt  dic- 
tus  Donator  , quia  sic  sibi  facere  placuit  ; fin  optìme  recordatus 
est , quod  felicis  recordationis  D.  Ugo  Mbbas  Monasterii  S.  Laurentìi 
in  Campo  Tatruus  prefatorum  Magnìfici  Corniti s xAlovys.it , fan  Ma- 
gnifici Comitis  Roberti  totcìm  , ac  integrano  possessione m , ut  su - 
pra  laterat.  fin  confinat.  de  munere  siiae  innatae  largitaùs  finir 
ber alitati s , jam  sunt  anni  XXM . fin  ultra , dedisse  , fin  donavis- 
se  de  sua  lìber alitate  praefato  Magnifico  Mstorgìo  de  V ag anelli s ^ 
& ditto  Roberto  suo  Fòlio  , compatendo  de  exìlio  ditti  Mstorgii , 
fin  de  expulsione  fatta  de  ipso  de  propriis  lari  bus  , fin  de  Ter- 
ra Montisbodìì  3 fin  demum  durìssìmìs  fin  acerbi  sshiris  carceri- 
bus  emancipati  per  Magni ficum  fin  Illustriss,  D.  Sigismundum 
Vandulfum  de  Mlalatestis  , etc.  L’ Istrumento  è in  data  del  so- 
praddetto anno  1474. 

Io  non  mi  dilungherò  da  vantaggio  nel  rintracciare  le  piu 
recenti  memorie  di  questa  illustre  Famiglia,  contentandomi  di 
avere  notate  le  più  antiche  per  comodo  di  chi  volesse  pren- 
dersi il  pensiere  di  compilarne  l’intero  Albero  genealogico  . 
Aggiungerò  solamente,  che  essa  è rimasta  estinta  alfa  metà  di 
questo  secolo  con  la  morte  del  Sig.  Arciprete  Adriano  Paga- 
nelli 3 e del  Sig.  Marcantonio  di  lui  Fratello  , de’  quali  n’ è 

sta- 


stata  erede  la  Si g.  Contessa  Maria  Pongeili  , figlia  di  una  So- 
rella de’  due  nominati  Fratelli,  ed  ora  vedova  del  fu  Sig. Con- 
te Baldassarre  Mazzichi  di  Assisi . 

N U M.  III. 

'Dichiarazione  dell ’ Albero  di  Casa  Durastante  . 

(1)  Il  Signor  Giambatista  Roberti  di  Sangiusto,  diligentissi- 
mo investigatore  delle  memorie  della  sua  Patria  , il  quale  mi 
ha  gentilmente  somministrate  molte  notizie,  che  io  qui  ripor- 
terò, per  illustrare  l’Albero  di  questa  Casa,  insieme  con  molte 
altre  , che  ho  dovuto  spargere  per  queste  note,  mi  assicura  , 
che  nei  Libri  pubblici  da  lui  con  ogni  diligenza  ricercati,  non 
si  trova  il  Padre  di  questo  Niccolò,  forse  per  mancanza  de* co- 
gnomi, i quali  o non  si  usavano  punto  in  quei  tempi,  o era- 
no assai  rari  * 

(2)  Ser  Stefano  godè  i gradi' di  primo  , e di  secondo  Priore 
della  sua  Patria,  e fiorì  alla  metà  del  secolo  XIV. 

(3)  Matteo  , Padre  del  nostro  Giammatteo  , è falso  , come 
hanno  creduto  alcuni,  eh’ ei  fosse  Lettore  di  Filosofia  l’an- 
no i53<5.  nell'Università  di  Padova.  In  quell’anno  Matteo  sog- 
giornava in  San  giusto  , come  si  ricava  dai  Libri  pubblici  di 
quella  Terra;  e in  quell’ anno  istesso  Giammatteo  lesse  a Pado- 
va la  stessa  Facoltà  , come  Lettore  straordinario.  L’equivoco 
adunque  è provenuto  dalla  somiglianza  de’ nomi . 

(4)  Se  noi  non  possiamo  fare  a meno  di  non  prestare  tutta 
la  fede  a Giammatteo  nel  suo  Luminare  Majus , dobbiamo  cre- 
dere , che  Fabiano,  il  quale  del  1543.  era  Medico-  in  Patria, 
fosse  Filosofo  e Medico  di  gran  vaglia. 

(5)  Questi  è quel  Giammatteo  , di  cui  ne  ho  tessuto  il  pre- 
sente elogio. 

(6)  Giambatista  è il  primo  della  Famiglia  Durastante  , il 
quale  si  trovi,  che  abbia  goduto  il  posto  di  Gonfaloniere  della 
sua  Patria  . 

(7)  Dopo  tutto  ciò,  che  di  Dionisio  noi  abbiamo  detto  nell’ 

elogio  di  Giammatteo,  ci  rimane  da  aggiugnere , ch’egli  occu- 
pò il  Gonfalonierato  di  Sangiusto,  vacato  per  la  morte  di  suo 
fratello  Giambatista  ; e che  fu  aggregato  alla  Cittadinanza  di 
Montegranaro,  dove  aveva  presa  moglie.  Per 
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1042. 


Elisabetta 

l6$6. 


Ercole  Tancredo  (io) 

1568.  1563. 
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1 

1 

5er  Giambatisa  (6) 
154S. 
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\Albsro  della  Casa  Durastante  . 


Giacoma 

1626. 

i — 


Filippo  (13) 
•4*  1670. 


Giacoma 

1634. 


D.  Fausto  (12)  Fabiano 
4"  1666.  4 164S. 

I I 


Scipione  Cleria  in  Angelozzo 
4-  1595.  di  Girolamo  nel  15 70. 


Giovanni 
4 1622. 

I 

1 


Giovanni; 
16  29. 


Capitan  Taddeo  (u) 
Maria  di  Giampaolo 
Panzoni  sposata  nel  16 24. 
-Ir 


Giuseppe  Francesco 
1(537-  ■ 1638. 


Suor  Maria  Giovanna 
1627. 


Suor  Maria  Fausta 


Giammatteo  (5)  Girolima.  in  Vincenzio  Martelli. 
4*  1587*  nel  1518. 

1 — 1- 


Giovanni  in  Antonio  di  Paolo 
di  Giovanni  alias  Rengo  1450. 


Fausto  (9) 

4 1611. 

Batista  Stampetti 
da  Monte  dell’Olmo. 
-I- 


Fabiano  (4) 

4*'  1559- 

Liodora  Ghislieri. 


■I- 


Ser  Matteo  (3) 

4 *547- 

Laura , Mansueta , 
e Selvaggia . 

I — ■ 

Ser  Stefano  (2) 

4 dopo  il  1464. 
Giardina  Panzoni. 

r 

Luca 

1450. 

•I- 


Niccolò  (i) 
*3  50. 


Selvaggia 
1621. 

in  Giuseppe  Nobili 


Mattia 
m.  bambino 
1 


Giulia  1559. 
Francesco  Silveri, 
e Melchiorre  Marzi .. 


Lucia 
1 5 00.. 

1 


Giulia 

in  Giampaolo  Panzoni 
nel  1624. 


1632. 

-1 


Timoteo 

M95- 
I- 


Cesarina  1564. 
in  Ser  Francesco 
Camillotti 


Liodora 

4 1600. 


Dionisio 
morto  bambino 

1 


Durastante 

iéoo. 


Fabiano 
1604. 
- — 1 


Dionisio  (7) 

4 1594- 
Liodora  Bruni 

-1 


I— 

Niccolò 

1450. 

I 

Matteo 

13S0. 


Maurizio 

1583. 

1 

Tommaso 

1583. 

1 

Niccolò  (8) 
1540. 

Giovanni 

1500. 


I 
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(8)  Per  testimonianza  del  Facciolati  ne’ suoi  Fasti  Gymnasìt 
* "Patavini , questi  fu  Lettore  straordinario  nell’Università  di  Pa- 
dova l’anno  1540. 

(9)  Il  Papadopoli  nell’  Historia  Gymnasii  Tatavi ni  ci  assicura, 
che  Fausto  Durastante  era  l’anno  1571 .^Artìum  Rector  in  quel- 
la Università.  Il  Panelli  poi  che  si  dimenticò  di  dire  , che  il 
dì  3.  di  Luglio  del  1587.111  eletto  Medico  di  Macerata  , lo 
ripone  fra  i più  insigni  Medici  del  Piceno  . Ma  s’ inganna  , 
quando  il  confonde  con  D.  Fausto  , il  quale  si  vedrà  aver  por- 
tato il  nome  del  Padre  . 

(10)  Sebbene  Tancredo  finisse  giovine  i suoi  giorni,  ciò  non 
ostante  nel  Luminare  Majus  viene  chiamato  dal  Zio  Medicus 
Tbysicus  haud  postremae  notate . 

(11)  Taddeo  godeva  il  posto  di  Gonfaloniere  l’anno  1^35. 
che  aveva  prima  goduto  Fabiano  suo  Fratello  , il  quale  servì 
la  sua  Patria  in  qualità  di  Medico. 

( t 2)  D.  Fausto  figlio  postumo  di  Fausto  , abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico . Vìsse  in  corte  del  Cardinale  Azzolini  a Roma, 
e non  già  del  Cardinal  Panciatìci  , come  dice  il  Panelli  , del 
che  ce  ne  convince  il  testamento  , col  quale  lasciò  erede  uni- 
versale Filippo  , suo  Nipote,  e,  morendo  questo  senza  figli, 
sostituì  il  Primogenito  maschio  di  Selvaggia  , e di  Giulia,  sue 
Sorelle . v 

(13)  In  queste  Filippo  si  estinse , come  ho  accennato,  questa 
chiarissima  Famiglia  , e si  aprì  la  sostituzione  ordinata  in  fa- 
vore di  Tommaso  Nobili,  Figlio  di  Selvaggia.  Estinta  poscia 
l’agnazione  anche  di  questi,  passò  la  successione  in  Casa  Pan- 
zoni, ove  resta  attualmente  nella  persona  del  Sig.  Nicolascanio. 
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^Albero  genealogico  della  Famìglia  Lavami  ni  di  Morrò  "calìe 

Masseo 

1 

Antonio  Frane.  Maria 

1 _„i 

Domenico  Masseo 
O2)  ' I 

1 j 


Francesco  Maria 
1 

Dario  (n)  Albano 


1 

Ciò.  Girolamo 
1 

Maurizio 

1 

Pompeo  1 — — 
1 


Antonie 
1 

Pierantonio 

(u) 

Antonio  ti© 

Innocenzio  Alessandro  1 Sebast.  Stef.  Ott. 

1 (io)  Girolamo  1— «1-— i 

— .1 — | 1 

1 I 


1 

Curzio. 
! 


Frane.  Ces.  Felice  Galeotto.  Niccolò  Gio.Matt. 


1 

L, 


(9) 

-1- 


1 

-1* 


1 

•1* 


(0 

— b 


(S) 

■1- 


1 

Costantino 

(j) 


Masseo  (4) 

I— 


Domenico 

1 

Antonio 

1 

Giovanni 




Francesco 
1 — 


Niccola 
dettoCola  (5) 

1 

Tommaso  (5) 

— M—  1 


Lazzarino 

1 

Lazzarino  (2) 

N.  ‘ N. 

N.  ‘ N. 

Guarniero  (1) 
Signore  di  Mor rovelle 
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(i)  (2)  Sì  dell*  uno  , che  dell’altro  di  questi  due  soggetti  se 
ne  ha  memoria  nella  seguente  Lapide  , che  si  vede  tuttora  su 
la  facciata  del  Palazzo  de’ òigg,  Lazzartni  in  Morro  , e di  cui 
se  ne  hanno  copie  autentiche  per  mano  de’  Notaj  Giana  batista 
de  Sanctis,  e Feliciano  Lorenzi.  Io  la  riporto  tale  e quale  # 
acciocché  si  veda  , che  in  alcuna  maniera  non  si  può  negare 
alla  Casa  Lazzarini  i1  vanto  di  rettamente  discenderò  dalla  no- 
bilissima Famiglia  de’  Guarnieri  a Merchesi  della  Marca  d’Ancona, 


Tra  Guarniero  però  , e Lazzarino  v’  è una  laguna  ; poiché  ve- 
nendo detto  il  secondo  Pronipote  del  primo  3 conviene  di  ne- 
cessità supporre  fra  i medesimi  due  altre  genera zioni . I soprad- 
detti Notai  vi  riportano  un  Giovanni  , e un  Benedetto.  Non 
dicendo  però  essi,  donde  abbiamo  ricavata  questa  notizia,  non 
ho  creduto  di  dovermene  prevalere  , per  non  pregiudicare  ad 
un  Albero  giustificato  dopo  questa  Laguna  con  documenti  au- 
tentici , e contemporanei  . 

(3)  Fu  Vescovo  di  Cesena,  donde  fu  traslatato  alla  Chiesa  di 
Ancona  l’anno  t^2ó.  dal  Pontefice  Giovanni  XXI. 

(4)  Nel  1562.  era  Rettore  di  nifi  Chiese.  Abbracciò  poscia 
l’Instituto  Francescano,  dove  visse  per  piu  e più  anni. 

(5)  'Questi  è quegli  , il  quale  fondò  la  Chiesa  , e il  Juris- 
padronaco  di  S. Caterina  in  Morro  l’anno  1412. 

N 


Fa 


• (é)  Fu  celebre  Letterato  appresso  5 Duchi  di  Ferrara  , ed 

amicissimo  del  Cardinale  Bessarione  . Ultimamente- è stato  an- 
noverato fra  gli  Astronomi  Piceni  dal  Sig.  Ab.  Giuseppe  San- 
tini: con  manifestissimo  errore  però,  perchè  non  professò  mai 
questa  Scienza  , ina  bensì  l’amena  Letteratura  . 

(7)  Militò  lungamente  in  varie  guerre;  dopo  le  quali  fa  Po- 
destà di  Osimo  nel  1502. 

(8)  Anche  questi  seguì  prima  la  milizia  , del  che  ne  abbia- 
mo una  prova  nell’essere  stato  Capitano  di  Norcia  nel  1476. 
Si  diede  poscia  alla  pace  , e fu  similmente  Podescà  in  varj 
luoghi,  e Giudice  della  Curia  generale  delia  Marca. 

(9)  Cesare  fu  familiarissimo  del  Pontefice  Pio  1IL  Donò  alia 
Ch  iesa  dì  S.  Bartolommeo  di  Morrà  una  Croce  Stazionale  d’ar- 
gento, che  ancora  esiste,  e che  certa.menm  è.  una  delle  piu  bel- 
le , che  si  conservino  in  questa  Provincia. 

(10)  Visse  lungo  tempo  nelle  Corti  de’ Sommi  Pontefici  Leo- 
ne X.  e Paolo  III.  dai  quali  ottenne  per  ce  , e pe’  suoi  Fra- 
telli amplissimi  privilegi  . 

(11)  Uno  de’ Fondatori  della  celebre  Accademia  de' Carenati 
di  Macerata  . Fu  valente  Poeta  ; ed  assai  dotto  nelle  Lingue 
latina  , e girerà  . 

(1*)  Qu  esii  è il  celebre  Abate  Domenico , già  Professore  di 
Lettere  greche  , e latine,  nell’  Università  di  Padova  , di  cui 
su’  esci  , pochi  anni  sono  , la  Vita  dai  Torchi  del  Capitani  di 
Macerata,  e i di  cui  pregi  sono  epilogati  nell’ Iscrizione  , che 
sì  vide  su  la  porta  degli  Eremitani  di  Padova  il  giorno,  in  cui 
dall’ Accademia  de’ Ricovrati  gli  furono  fatte  le  solenni  Essequie, 
45  che  io  qui  trascrivo  , perché  meglio  si  «meschino  1 pregi  di 
un  tanto  Letterato . 
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DOV1INICO  . LAZZAIUMO  . DE  MVRRO  . PATRICIO 

maceratensi 

graecarvm  . latinar vmq.  litter ARVM  . VINDICI 

ACERRIMO 

ET.  IN.GYMNAjIO.  PATaVINO.EARV.VÌDEM.  professo  re 

EX!  MIO 

QVI.  CVM.DE.TOTA.STv'DIQRVM.  ratione.recte 

SENTIR  ET 

QVOD  . ANIMO  . SENSIT  . LINGVA.  PROMPTVM.  HABVIT 
AC.  IVVENTVTEM.  si 31.  CO.vl.VlISSAM 
SIN  E.  FVCO.  ET.  FALLACIIS 
CONTEvhTA.  I vlPERITOR VV1 . FABULA 
PLVR.Es.  ANNOs . E.  LOCO.  SVPERIORE.  DOCERE 

AVSVS.  EST 

ORATORIAE.  PORRO  . POETICAEQVE . FACVLTATIS 

GLORIA 

CVM.  PAVCIS  . CONFERENDVS 
PARVVl . SIBI . oEMPER  . TRIBv'IT.  ANTIQVIS.  OMNIA 

PIO.  VERACI  . CONSTANTI 
QVEM.DOCTI . PRO BARVNT . bE.vlIDOCTI . TIMVERVNT 

AC  A.  DE  MICI  . PATAVINI 
NON.  SINE.  DESIDERIO.  ET.  LACRYMIS 
BENEMERENTI.  FVNVS.  INoTAVRANT 
OBIIT.IV.  IDVS.  OVINTILES.  ANNO.  A.  V.  P.MDCCXXXIVL 

(13)  Egli  è il  Pierantonio  , di  cui  fa  menzione  il  Dura- 
stante . 

(14)  Io  non  m’incanno  certamente,  se  dico  , che  il  vivente 
Sig.  Antonio  Lazzarini  , emulo  della  gloria  del  suo  gran  Zio, 
forma  a’ giorni  nostri  con  la  sua  vasca,  e moltiplica  erudizio- 
ne uno  de’  piu  begli  ornamenti  della  Letteratura  Picena.  Non 
sono  nè  la  servitù  , nè  l’amicizia,  che  da  molti  anni  gli  profes- 
so , quelle,  che  cosi  mi  fanno  di  lui  parlare  : sono  le  sue 
opere  stampate  , che  tale  il  dichiarano  , e sono  le  inedite,  le 
quali  anche  maggiormente  cel  confermerebbero  , se  la  rii  lui 
rara  modestia  gli  permettesse  di  arricchirne  la  Repubblica 
delle  Lettere . 
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N U Me  Ve 

1 L’estensione  dell’Albero  Panzoni  s che  io  ho  riportato  per 
far  vedere  la  relazione,  che  ha  con  la  Casa  Durasrante  , è ta- 
le e tanta,  come  ognuno  vede,  che  l’illustrarlo  tutto  da  capo 
a piedi  sarebbe  stata  cosa  di  una  prolissità  troppo  eccedente. 
Laonde  non  si  maravigli  alcuno  , se  io  mi  sono  contenta  o di 
quanto  e dei  Letterati  di  questa  Famiglia  , e delia  nobiltà  di 
essa  ho  accennato  alle  pagg*  18.  52*  59. 

N U M VI 

X 

Marcantonio  Gadaldini  da  Modena  al  Magnifica 
Messer  Giano  Matteo  D lirastante  da  San  Giusto. 

Dopo  la  mia  tornata  di  Venezia  a Roma  io  non  ho  ( come 
era  mio  debito)  Vostra  Signoria  con  mie  lettere  visitato,  non 
per  difetto  di  mio  solito  amor  verso  lei  (che  ella  ben  sa,  quan- 
to io  l’ami  ed  osservi  ) ma  sol  parendomi  li  suoi  scudj  esser 
tali  , che  sia  peccato  a divertimela  . Mora  nondimeno  , acciò 
nolle  paja  me  esser  seco  de!  tutto  in  contumacia  caduto,  ven- 
go a far1  e turi  queste  poche  paiu'c  riverenza  , e certificarla  , 
che  io  sempre  le  fui , e sino  alla  morte  le  sarò  per  le  sue  ra- 
re virtù  amorevolissimo  servitore  , e tanto  più  che  il  suo  no- 
me, e l’onorare  sue  fatiche  tra  questi  sette  Colli  di  Roma  tal- 
mente rimbombano,  che  le  più  co'te  orecchie  dell!  primi  lette- 
rati di  questa  a’ma  Città,  e Corte  nè  più  dcVe,  nè  più  grata 
armonia  non  sentono.  Onde  tutti  stanno  con  gran  ammirazione 
di  queste  sue  già  date,  e aspettazion  dell’altre  da  darsi  a luce. 
Io  dunque  prego  V.  S.  che  ella  si  degni  tosto  farmi  sapere  , a 
che  termine  le  restanti  sieno,  acciò  che  io  possa  di  ciò  questi 
miei  Signori  Se  Amici  , che  tuttora  me  ne  domandano,  farne 
partecipi . E a lei  con  tutto  il  cuor  mi  raccomando  , e 0 fiero  j 
lunghissima  vita  s e felicità  desiderandole . Di  Roma  alli  a*  di 
Febbraio  15 6^, 
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Giuseppe 
Anna  Rainaldi 
da  Monteccb io 
l 

Massimandrea 

1683. 

Margherita .... 
da  Montel  upone 
1 

Giuseppe 
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Settimi»  Trevisani  dal  Porte 
di  Fermo . 

1 

Andrea 

Francesca  di  Luca 
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1 

Vittorangelo 

1584. 
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Giuseppe 
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Luigi 

— -1 


pasquale. 
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Raimondo. 


Innocenzio 
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da  bangiusto 
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1 
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Domenico 
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Carlo 
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-1 


Giampaolo 

Stefana  Cardel'i  sposata  nel  1606. 
Giulia  Durastante  sposata  nel  16:4. 
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( 


G'ianfilippo, 

1511. 

I 

Giannantonìo 

1 

Giambatista 

I 

Stefano 

1 

Giovanni 

1 

1- 
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1604. 

1 

Giustiniano 
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I 

Palmiero 
1.5  50-. 

I 

Sperandio 

rT-o. 

Caterina  Hi  Marino 
di  Paolo  di  Giovanni 
I 

Giovanni 

149S. 

Piera . 

1 


Ser  Andrea  4*  1604. 
Cintia  , Pantasilla  diTiburzio 
da  Morro,  e Gentilina  Cerreti. 
1 

Viatorio 

1541. 

Liozia  di  Marino  di  Paulo 
da  Sangiusto  sposata  nel  154K 
! 

Paolo 

1530. 

Emilia , e Bartolosnmea. 

1 

Gio.  Polonio 

Diana  di  Marino  di  Onofrio 
Bona  fede  sposata  nel  1480. 

] 


Domenico 
4P  160S. 

1 


Filippo, 
1500. 
— 1 ' 


Ser  Mariotto 
'4  9<s- 

Eustacchia . 


-I. 


Marino 
J45  o. 


Domenico 
1400. 


1 — 


Marina 

1450. 

1 

Nicoluzio 

1390. 

, 1 


Stefano 

1364. 

I 

Francesco. 


Ciuseppe. 

Giuseppe 

1 

Vincenzo 

Stefana  Barbaross^ 
da  M.  S.  Pietro 
degli  Angeli 
1 

Nicola 

Laura  BazzanJ 
da  Sa  ingiusta 

1 
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N U M.  VII. 

Lorenzo  Lenzi  Vescovo  di  Fermo 

All'Eccellentissimo  ^ ed  onoratissimo  Filosofo  \ e Medico 
Messer  Gian  Matteo  Durastante  da  S.  Giusto  . 

Io  ricevei,  già  quattro  giorni  sono,  gentilissimo  Messer  Mat- 
teo , la  molto  cortese  , ed  amorevole  lettera  di  Vostra  Signoria 
insieme  con  la  vostra  Opera,  e Ruota  di  Pittagora  , che  l’è 
piaciuto  mandarmi  , e così  1’ una  come  l’altra  mi  sono  state 
certo  carissime.  E ciò  per  molte  cagioni  , ma  particolarmente 
per  avervi  io  la  sua  bonissima  volontà  verso  di  me  riconosciu- 
to, e amo  la 'ferma  rimembranza  , che  Ella  ha  già  sempre  te- 
nuto , e tiene  della  nostra  antica  compagnia  , e amicizia  ne! 
felice  Studio  di  Padova.  Nel  che  ella  sia  certa,  che  io  non 
mi  sono  già  mai  lasciato  da  Lei  punto  vincere  , come  colui, 
che  ho  già  sempre  , così  il  suo  buon  volere  , e la  sua  cortese 
amorevolezza  amato,  come  ancora  osservato,  le  sue  rare  virtù, 
il  dolcissimo  frutto  del  li  suoi  ben  colti  studj  ; e 1’  universale 
beneficio  , che  ella  continuamente  fa  con  le  fatiche  , e opere 
sue  non  solamente  a 11  i comuni  studj,  ma  eziandio  all’universa- 
le umana  salute  - Del  rhp  ìo  aveva  già  molti  anni  sentito  il 
comune  grido  , e 1*  onorata  menzione  , che  generalmente  si 
fanno  , e con  tutto  il  cuore  seco  m’allegro.  Il  vostro  e mio 
Messer  Giacobo  Martelli  da  San  Giusto  le  potrebbe  fare  fé  del- 
la molta  voglia,  che  io  aveva  di  rivederla,  ma  pensandomi  Lei 

facilmente  crederlo,  mi  contenterò  di  non  darlene  altra  mag- 

« ^ 
gior  testimonianza.  Ben  la  prego  di  lasciarsi  tosto  vedere  , e 

godere,  o al  presente  qui  in  san  Lepidio,  dove  io  sono  già  più 
seminane  per  mettervi  li  suoi  terrieri,  e fuor’  usciti  in  pace , 
overo  di  poi  a Fermo.  Il  che  [come  io  desidero,  e spero]  fa- 
cendo Vostra  Signoria  mi  sarà  molto  caro  , e giocondo . Però 
sia  contenta  di  volontier  prendere  a nostra  comune  satisfazione 
questa  fatica  ; poiché  non  posso  io  per  ora  venire  a S.  Giusto, 
come  certamente  desidero.  £ con  questo  io  di  buon  cuor  meli’ 
offro,  e raccomando,  ogni  gran  bene,  che  ella  desidera,  da  Dio 
benedetto  pregandole.  Di  San  Lepidio  li  e.  di  Novembre  156$. 
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N U M.  Vili. 

Dal  Libro  Ref.  & Capital,  inditeti  Civitatis  Maceratoi 
super  almo  Gymnasio  p.  izo. 

Die  27.  Occobris  1569. 

Magnifici  Dm  Priores  JV3  una  cura  quatuor  Civibus  deputa- 
tis  super  provisivone  , 5c  electione  Lectorum  in  almo  Ginna- 
sio vacantium  [b}  , cum  excellens  D.  Jugurta  Tomasius  benensis  ita 
electus  ad  Phiiosophiam  interpretan.  per  suas  literas  nunciave- 
Tir,  demum  non  posse  hujusmodi  rnunus  obire  , de  communi 
Omnium  eorum  consensu,  parique  voto  nemine  dissentente,  ad 
dictam  Philosopbiae  ìecturarn  elegerunt  Viagnificuin  , & Excel- 
lentissinuim  Dnum  Joannem  Mattbeum  Durastantem  a S,  Justo 
produobus  proxime  futuris  annis  , proximisCal.  Novembris  in- 
choan.  cum  annuo  stipendio  centum  Se  quinquaginta  florenorumt 
juxta  solitum  persolven.  Decreveruntque  eidem  licteras  paten- 
tes  fieri  debere  , in  quibus  stipendium  annuum  constitui  debeat 
in  summa  scutorum  centum  monetae  , vigiliti  quinque  addiris 
sub  nomine  honorantiae,  prout  consuetum  est,  cauto  tamen  Si 
proviso,  ut  de  summa  honorantiae  Reipublicae  per  Chirogra- 
phum  suum  quietationem , ac  rcmissioncin  de  jure  valìdam  fa- 
sciar cum  omnibus  aliis  Capitulis  novissime  reformat is,  eca 


NUM.  IX. 


■.=—  ■ ■■  - — ■ — - — - , . .......  — <•  w — — ■-  1 w—  '«u»  . — »>'■  ir  t-  u.  1.' «1  T<m rm.  g.T».x'n^r. ■ -u.  -t. 

(a)  I Priori  di  quel  tempo  erano 

Ber  ardivo  Gratianì  3 
Matteo  Lucidi , 

Ludovico  Confratri , 

Flaminio  Mancineili . 

(b)  Questi  sono  i nomi  dei  Deputati. 

D.  Mntonìus  Jacobus  Braccoonus  * 

D.  Vetrus  Franciscus  Ciccholinus  5 
£>.  Mmicus  Rieti us  , Q1 
D.  Tetrus  Martìr  Carbonus  » 
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N U M.  IX. 

Eadem  die  2.  Mensis  Novembris  15 69» 

% ' 

Excellens  Dominus  Jo.  Mattheus  Durastantes  a Sancto  Justo, 
Artium , ac  Medicinae  Doctor , nuper  electus,  Se  conductus  ad 
Philosophiam  interpretati,  in  Macerateti.  Gymnasio  prò  duobus 
proxime  futuris  annis  , prout  in  suis  patentibus  litteris  dare 
apparet,  praesens.  Se  personaliter  constitutus  coram  Magnifici 
Dominis  Prioribus  suprascriptis  , spente,  etc.  munus  & ofbcium 
Iectionis,  Se  interpretationis  hujusmodi  denuo  libere  acceptavit, 
cuin  capitulis,  & conditionibus  novissime  reformat  is  , videlicet 
prò  duobus  proxime  futuris  annis  Calen.  praesentis  mensis  in- 
ceptis.  Qua  e capìtula  omnia  ad  unguem  observare  promisit , 
atque  convenit , Se  ita  solemniter,  Se  informa  juravit  remotis 
ab  eo  5 etc. 

Actum  in  eodem  Cubiculo  , slve  Triclinio  praesentibus  ibi- 
dem praefato  Domino  Sebastiano  Mozio  Praetore  , Se  Domino 
Nicolao  Fortiguerra  Nobili  Senensi  testibus,  etc.  (a). 

N U M.  X, 

Die  xix.  Aprii»»  t57j- 

Congregato  iterum  Credentiali  Consilio,  etc. 

Magnificus  Vir  Dominus  J Cannes  Captista  Bracchonus  J.C.  etc. 

Consulnìtque  idem  Cor, subor , quod  Magnificus,  Se  Excellens 
D.  Joannes  Mattheus  Durastantes  in  Lectura  Pbilosophiae  con- 
fi r- 


(a)  Il  giorno  medesimo,  in  cui  prese  possesso  della  Cattedra 
di  filosofia  il  Durastante,  lo  presero  pure  di  quella  dell’Ordi- 
naria Ci  vi1  e Nircolò  Fortiguerra  Senese,  qui  nominato,  e Ce- 
sare Mazzoni  Cesenate  ; di  quella  d‘ Istituzioni  Imperia1!  Otta- 
vio de  Nigris  da  S.  Severino  ; e di  quella  della  Teologìa  , e 
della  Logira  i!  P.  Maestro  Giorgio  Petrorchini  da  Moire! pere , 
che  fu  poscia,  come  ho  accennato.  Cardinale  di  S.  Chiesa . 


J^o(  104  )o^*^ 

firmetur  pariter  ad  tres  annos  sequentes  cum  solito  suo  priori 
stipendio,  Se  cum  capitulis  solitis,  & consuetis,  etc. 

Super  quibus  quidern  consultationibus  scrutinio  de  more  facto 
omnia  per  dictum  D.  Joannem  Baptistam  ut  supra  consulta, 
approbata , decreta.  Se  sancita  canonice  fuere  , duobus  dumta- 
acat  suffragiis  in  contrarium  restitutis  non  obstantibus. 

N U M.  X L 

Magnifico,  nobili,  dilectissimoque  Compatri  D.  Antonio  Fran» 
Cisco  unico  Magnificentissimi  felicissimique  D.  Joannis  Pelicani 
Maceratensis  & Patricii  Se  J u reconsulti  Se  Ad  vacati  Se  Patro» 

sui  Fi1  io  Janus  Matthaeus  Durastantes  Philosopher  astia  hoc  est 
Philosophlae  amator  Sanctojustanus . 

S.  P»  D. 

Cum  olim  [Compater,  a c Domine  mi  colendissime  ] St  me  3’ 
cui  jubere  poteras,  oras$és‘,  Se  facile  exorasses y ut  proprias  Ro- 
manorum  Censorum  Leges , ac  Potestates  conscriberem  , conscri- 
ptasquead  tedarem  , equidem,  licet  so’itisessem  philosophicis  meis 
contemplationibus , ac  meorum  Operum  censurae,  din  noccuque5 
scraper  addìctus,  cìs  tamen  , ut  sibimet , cui  plurimum  debeo», 
satis  prò  virili  parte  mea  facerem  , pusthabitis,  buie  prò  virili 
mea  parte  negocio  soli  adeo  vacavi  , ut  pauculas  hasce  proba» 
tissimorum  Authorum  <3tCiceroni$ , &Livii,  Se  Plinti , Se  PI  ut  ar- 
chi sententias  ob  exoptatum  a te  ipso  lineai  in  unum  college» 
rim,  nec  non  collectas  inque  praesentis  bujusce  tui  opusculi 
formulami  redactas  sibimet  [quantuvn  qualeque  id  sit  ] dedica» 
verim  , ac  libentissime  dederim . Opuscuìum  igitur  [amaboj 
perlegere  non  dedigneris . Non  enirn  [ut  equidetn  spero]  te 
fortasse  poenitebit . Bene  [ magnifice  mi  Compater]  vale;  Me- 
telliana  itla  , immo Pedicana  ista  stimma,  tam  sane  tibi , quani 
optimo  tuo  Genitori  , veterique  Patrono  meo  solita  , felicitate 
diu  fruere;  Nestoreosque  dies  vive.  Maceratae  Decembris  Idi^ 
b.usa  Anno  a Vergineo  Parta  1 5 S r . 

IL  FINE. 
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